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re to t*

Molto Ili mio hon. Sig. x
4

[ A vinta latardità dall’ ofTcruanzamè

però fia tardità, doue può tanto l’affet-

to ,
ch’ei fi rimane d'apparire, per difec

todi parole, bafteuoliad ifprimerlo.

E veraméte,taifonoi meriti della mol

to llluftre Famiglia Riccia,& tanti gli

rfo la fingolar cortefia del ReuerendiflT.

Monlignor Alfonlo,Zio di V.S.che,s’io voglio haucr lo

ro,come debbo,riguardo, in vece di parlarne mi conuie

ne ammutire. Chi non sàia nobiltà , & antichità della

detta Cafa,vegga i priuilegi à lei conccfsifìn daGiudi

niano Imperatore. Chi non sà, chi fu Stefano Riccio,

legga la memoria delle illuftri attionidi lui, pallata al-

la noflra coanitioneper le bocche de gli huomini,Ie
v Ai ^ quali

. .
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'

, —
. r

H. .



I

i

Giacomo,legga il Corio. Chi non sa, chi fuGio. An-
gelo,altempo del Duca FrancefcoSforza, che lo tenne

per principal miniftro, legga il Guicciardini;. E chi non
sà,chi fu, prima di coftoro, Gioannino , ieggìjpietro

‘ Candido,oue, trattand’eglidi huomini illuftri,,

che feco haueuail Duca Filippo Vifcònti, mette per

vno de’ principali il detto Gi^anninov Mà tacciali

de’palfati : tre li alleghino Scrittori
,
quando r prefen-

ti , foucrchiando gli antichi pregiò fanno fede mólto
maggiore, che non poflbnofa^le carte. V. S. fola è

attilfima ad honorare vn Reg^,nqn:che. vna Città ,

come Milano ; e da lei fola'l j-Aia Patria riceue non
menadi fplendorc, eh’ ellas’toblTia già fatto dì tanti

fuoi chiari Antenati. Il quale /raddoppiato poi dalle

Illuftri qualità del fuddetto Monlìgnor Alfonfo,& dal-

li fuoi gradi, di Referendario, di Protonotario Apo-
ftolico del numero de’ Partecipanti,* e di Cherico di

Camera,ne’quali tutti,in fe vniti,e ciafcuno da per fe,ric

fee egli con (ingoiar fua lode;no.n.hà per^uentura,onde

portar inuidia alla gloria di altro CafatorA cui altro per

hora non rimane à defiderare, fenon chela benilfimo

conofciuta virtù del detto Prelato Ila altrettanto ricono
" fciuta;di maniera,che in lui lì vegga quella meritata

dignità, che non la prima uolta honorerebbe l’ honora*
ultimo Sangue di V.S. Hora io, che fin qui fono (la-

to riftretto in me medefimo,non fapendo, come fop-

plire ad vna particella di quanto debbo; mi rifoluo hora'

di mandareà V. S. molto Illuftre con una Lettera mol-
te Lettere ; à fin che , nella fronte loro

,
quali in no-

bile fouraferitta di piego importante, fi fcorga ilfe-

gnalatilfimo nome di Lei, & fi riducano alla confiderà-

tione altrui gl’ infiniti pregi del Sangue fuo; delle cut

lodi mi riferbo à miglior tempo di fare più appro-

priato difeorfo . Intanto, per picciolo legno del-

l’infinita mia deuotione uerlo V. S. & della non mi-

nor



nor gratitudine delibammo mia per li benefic ii tice-

uuti da Monfignor Alfonfo, accetti l’uno, e l’altro

dame queft*humile atto diriuerenza; e rai confcrui-

no nella lor buona gratiaj nella quale ftrettamentc

mi raccommando

.

Di Roma, il i. di Marzo, CO O XClI*

DiV.S. molto Ili,

Seruidore affettionatilT.

f ff.j

Aldo Manucci.
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E con lapenna ho tardato ad a

-

utfarV. S. dell arriuomioà Bo- <***>,#

lo^na , nonfino fiato però tardo *'f
4***~c '

colcuore, a renderlegrafie infini

te,& immortali. Iofono cjuì,gf cifono co lcon-

fitto principalmente di lei . <iAlla cui bontà,fe

no potrò mai con gli effetti, cercherò di corrifio

dere almeno con lagratitudine, £fcon iofieruà

%a dellanimo . Benpare,quando cipenfo , 'vo-

ler Diurno, che la Famiglia mia debba lafua
fortuna à Salerno spoi che la fel. me. del Car-

dinalSeripandofu quegli,ehe procurò l'anda-

ta di mio Padre à Romas ffprima il Principe

'dellaftcjffa Città fidegnò di honorar mio j4uo ,

multandolo à rtfederui con offertefegnalate di

commodità,difàuori,& dihonori.Di maniera

che da Salerno sepre
, & bora dalla humanità

particolare diV.S. eh’è Salernitana
,
poffo dire

di riconofcere quelbene,ehegià hanno goduto i

miei,^ che,nonfenz^agrandifimafieràz,a,flà . .

ancora affettando ilcolmo dall ' opera di V. S.

x
jenz^a



1 a Lettere Volgari

fnia la quale confejfo cioè ogni mio flato è im-

perfetto . Horfaccia Dio 3 che in qualchemo-
do ilmiopocopotere s agguagli ungiorno almal

• io uolere
;
perche ella haurà faggiopiu ficuro

della uolonta 3pcg dell’obligo mio. Et3fe in altro

non potròfodisfare 3 mi sformerò difarlo 3 con

,
dar àconofere alMondo3cheT honoratifimo

- ' -nome di leifarà sepre da me3 fcf da ’mieipofle-
’

“ ri3ammirato3pcg celebrato.Màpofleri mieifle
noglifritti mieti (poiché altri.difendenti no

hò)ff in quefli uiua perpetuala memoria de*

miei debbitiuerfi ilmio Sig.Papio3ornamento,

pcfflendore del noflro fecolo . Ringratio V. S*

quanto debbo della nuoua confideratione3done

mi hapofloprejfo à N.S. ficome ilSig. Vigna

timi ha riferito : gf la prego à riconofcermi

fimpreperfuo : cheper tale me le dono dinuo-

-uo : con baciar à lei , pef all’ III. Sig. Camillo

Paleotto cordialmente le mani*

DaBolagna3ildà 2y.di Maggio, lySy.

Al Sig-Vcfpafiano Gonzaga Colonna,

DucadiSabbioneta,&c. a

I
O mi compiaccio tanto più nella rifluìione

d’hauer accettata lacondicionepropollami

di Bologna,quanto che3 effendo io più libero3

.

pegpiù uicino à V.E.di quello3 che era in Vine-

- • \ tia3
v*--



, di Aldo Wamiccf. .3

tia,potrò battere occafone di maggiormentefer
uirle: conforme alt alligo mio , cofì naiefi'io à

farlo conforme allagrandétta dellanimofio ;

ma troppofono le mieforz^effroportionatea lei

la quale, neper gloria diattioni, ne dinome, ci

tafciapiu defideràe quegli Augufi't,ch 'ella a-

uarila imitando.Qui dunquefonoperubbidir-
la ,fepur con qualche defiderato commanda-
mentofidegnerà difattorire un tale

, fgg cofihu
milefiofiruidore.Nèfipendoper bora in che

altro moflrarle ildeuuto oJfequio,le inuio l'Ora

tione
,
fatta dame nelmio Principio, acciò che

fiafeguentepegno dellaperpetua dettatone mia
uerfi V. E. à cui bacio la mano .

Da Bologna, il27. di Maggio , 1jSj.

1 \ '

'\*.J
1 *

. Al Sig. Letto Gauardo.

à Roma. 3

L E uofire lettere comefempre mi apporta-

no infinitopiacereper logufo , che riceno

di effe , cosìfempre mifono di alcun amaro ca-

gione,uedendo,ehe uiprendete trauaglio di me.

Peroche, fe uifono à cuore,ragion è ,ehe iofin-

ta i medefimi affetti,che mifentite.Ma lafcia

te, uiprego, cotefii perifieri: fiouuenendouifilo

\

che ninno fiato mondano lungamente fi confer-

ma ilmedefimo. <ìA meparepicciola cofa ilfa-
B per



4 ÉettcreVofgarì

per commandar kfefiefio: cosefipotejfe cornati

dark molti . ma
,
pai che quefia è la ma , k mio

parereio l'ho comincia,pef lafeguirbfino che mi
uerrk lafeconda:chenonfarkmai lontana.Ho
buona mira .Affetto lettere : con le qualimi ri*

filuero per auentura dipartireper due, b tre

mefi forfè di uenire a uoi ;fecondo che l’oc-

cafone confifiera , la qualfimpre farà da

me procurata
,& non mai abbandonata

;
poi

che, ejfindo libera , & potendo Liberamente

farlo , mancherei a me Beffo , fi non adopraf

fi l'ingegno
,& laforz,a, per accafiarmi al

porta con la nofira barca, alla quale, per dirlo

poeticamente ,dopo tanto dibattimento di uen

-

1 1 contrari , comincia k
fi

irare alcuna aura

difalute . AT
on ho che dirai di piu ; fi

pur

ne hauefii nonpoffo , che la mlonta menedal-

lafor\a impedita. Amatemi- &jtatefina.
- Da Bologna, agli 8. di Giugno, ij8j~

AI Cardinal di Cremona»

àCremona. 4.

D Tfauentura e Hata la mia, bengran-

de, a non poterfar riuererila aV- S. II-

luflriff. nelpaffiggi0fio da Bologna • poi che,ef

find'io benper tempo uenuto a PalaXXpperfar

quefio donato ufficio,ritrouai,ch'elLierapartita.

Mi



<!i Aldo Mantice! « j

Jldi confilonondimeno conia ccrtcXfa,chebò,

eh * ella refierà appagate della mia buona vo-

lontà , fino chemi uenga fatto difipplire con

lapreferii* . IlSig. Dioneo, meritamente fa

uorito da lei, lefarafide,quanto io le uiuafr-
uitore . alquale ho datosi Sicardo , perche

V. S. IlluRriJf.pojfa,co lfarlo rincontrare,mi-

gliorar ilvolume, àfine chefipublichi. In che

s ella conofcebuona Vopera mia, ricevete per

fingolarifilma grafia, quanto lepiacerà dicom

mandarmi.Et humilmente le bacio le mani,pre

gando JSf.S. Dio, che ledoni il compimento de

fu oi honorati defideri.

Da Bologna, ildì 1 3. diGiugno, /jSy.

Al Slg. Lelio Gauardo

.

àRoma. 5

ET pur, non basendo chefcriuere dinuo-

vo,con lagran voglia , che ho di ragionar

con voi
,
ferivo: p$ con tutto ciò nèà me, neà

uoifidisfaccio . Ilfar quello,che voi dite , non

voglio convengaàme > ilquale, havendo Vàni-
mo tutto cintato,& rivoltofi maifu, alla nobil

tà, gialla uera nobiltà,nonfa abbajjàrfi,riepur

per:fare ad altre cofe , che magnanime > &
nobili. Dipenda la miagloria da me

, {cf da

miei maggiori-, rie per mefi cerchinofavori,

B 2 &



6 Lfcttfc're Volgari > .

aiuti efirìifochi3debohfoficgnì alle honorale

attieni diper/ona,quale io conglifeudi,& colf

lefatiche di efefere uo delcotinouoprocuradoJif

noifa ripofea lafortuna nofera a noifiafe'K

uà: effenao ben giufio , chefiuegga hormaitl

frutto di tantifiori . Vincerò certo , Vincerò

ofeinatamente3topinione mia3co Ifuperar quel

la degli altri . 3 quandofie[ ltempo , che non

donerà
,
per auifòmiò-, ejfere lotano,goderefor

fe piu di haner quello acquifiato 3 che con altri

diuidendo mifaràpiu caro3 cheper tifieffo ac-

quifio. Siami Dio di ciò tefitmonio -

r a me

dia tanto di bene3 quanto con uirtuofa ambitio-

ne nò rieereandò,fòlapergloria dell ltalia.x

delle lettere,quafida effafbandite . Le qualife

inpriuatafortuna hebbero fèmpre ricouero nel

la Famiglia mia,giàper effe cotato indebolita:

debboper certo (perare dipotere,qnàdó chefia,

rifarpere, collfauore di alcun Prencipe, che li-

beri l’ ifiefia Italia dalla barbarie 3 introdotta-

ci,an\f fiabilitaci in modo,che tantopili illufire

fio la memorra di colui,quanto con maggior dif
*

ficoltàgli uerràfatto dipoterle rendere i debiti

honori.EtDio ui conferui .

Da Bologna3 il i J. di Giugno, ij8j.

3 3*



&• Aldo Manucci £

Al Sig.Vefpafiano Gonzaga Colonna,

’DucadiSàbbioneca,&:c.* 6

i Onofco tìiuamenteilpoco meritórniofi-
\
prauanimarfi ognidì piu dalie moltegy

a

•tie di Voflra EccelleriXa,& dallinfinitonume
ro de gli oblighi ?niei iter

fi
la benignità fiua .

•biella quale confidatopiu,ch'inmefiefio>110fi
e

'randa dt effere,^ di douer efifirfempreamatti

da lei.Conofco oltradi cw,qualeì^g
> quantofìa

ildebito * ma con la confefilone di efif'o, uo alme
cercando difiodisfarlo

,
poiché non pojfo bauer

effetti corri[fondenti all' animo . Sarei uenuto

inperfona adinchinarmi à V. E\ mà urgente

necèfiità miflringe bora à tefiar qui *fi come

fiapachi giornifin sformato andarmeneàRò-
ma. Però, mandando quefio mio , hogiudicato

conueneuole,cheprincipalmente uengaàfarle
humilifilma riuerenfaà mionome

, & à ren-

derla certa, eh'io uimdeuotfimoferuitorfuo.

Supplicandola apprejfo à matenerminellafiua

buonagrafia,da me certo/òpra ogni altra bra-

mata,^ defideraia.Et ÌN.S. Dio ledoni il
fi-

ne de
1

firn defideri.

Di Bologna, il 1 . di Luglio, iffj. 4
•

''Mì'tVeV % 5*4

Al



$ Xencrc Volgari
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, rjìCiQtJ ofì£

. . ÀI Sig. Preporlo Stilizzo.

iSabbioneta. 7
»%

I
L prefinte miofamigliare,mandatoda me
per alcune mie bifogna, uiene ad inchinarfi

di ordine mio a S.E.&far anco ampiafide à

VS. che io le ulnafirultoreobligaio.Piacciale

di aggradir quellufficio, crederetehemuna

cofaptu defiderOtchcfruirle ; efifendo io grato

conoscitore 3 fg riconofiitore dell'amoreuole%^

fafiua uerfiome .

Da ‘Bologna ildì 1 . di Luglio, 1jSj* »

Al Cardinal di Cremona.

à Cremona. r $

F
accio con quefia mia riuerenfaàVS. Il

luBriffi.dcllagratia della quale benché fir-

curOydefidero nondimeno compiacer à me Bef-

fò
nelfariemaggiormentepalefi l'offetto,gef de-

uotione dell’animo mio. Diedi alSig. Aiufonio

ilSicardo
,
perch’ ellafi nefiruijfe nelrincon-

tro,àfineche ’l Mondo ne riceueffie maggiorfir

uitio.Etfiigranmiafuentura ilnon poter-leb

a

ciar la mano qui,come io dcfidcraua . QueBo

ufficio dunque, nato dall ’

ofifieruanfa mia uer-

fo lafìta llluftrijf. Perfina ,
prego fia riceuuto

tngrado, comedifiruitornon comune, almeno

in



di Aldo Manuccu f
in defiderar difruirle

, £cf dieffer comandai

»

da leu Allaquale co la debitahumiltam inchi

nofregandoleda IV.S.Dio tuga,etfelice ulta.

Da Teologia, tldi / . deLuglio, >/j$j.

Al Sig. Nicolò Gratiano.

ì Pauia. 9

DA Bolognaferino aVS.a Pania,qnart
do da Bolognapolenapiu tojlo affrettar io

letterefura V~inetia.Eefaccio rtuercl^g,^ la

prego a comandarmi,^adhauermiperfno\et
àfcrinermi,fepotrò bauer[perafa di uederla

quiyCtdi mofirare L’affettian mia,quandoperò
ilcommodo

,&feruttiofuo cofipermetta . Le
bacio te mani.

Va Bologna, ildì / . di Luglio, ijff.
Al Principe Rainutio di Parma* i o

L ’Antica, et bereditaria deuotion mia uer-

fo la Sereniff.Cafa Farnefe,fiaccrebbe di
maniera,quando V.A.in Parma mifece degno
dellagrafiaJua,che,nonfapendoio comeifpri-

mere Tobligo,che le tengo, uiuo in dtffriacere a

mefteffo.Effe nonfoffe,cbe in sìfatto dispiacer

tronogufo,penfando^cheV.A.come difendete

da tanti tanto maglianimi Progenitori,rice

uera anco in uece di pagamento il filentìo

mio, che uorrebbe dir molto
, & non può,

diucn-



Lettere Volgari

diusnterèiparlatore
, forfè noiofio alt * orec-

chiefue. mi confolerò adunque con quefla confi

dcnz^a,& con lafieranz>a di poterle piu age-

uo 'mentefermr bora, che, con la uenuta mia a
Bologna , mi fon maggiormente accofiato alla

fila altifilmaprotettane. Della quale humilme

te{applicandola, lefaccio dono dimefiejfo ;pre

\

gando augumento di uita , difiato a Lei, £eg

al/iiogrand'<sAuo. Alquale3come deuo3 min-
chino .

Da Bologna,il.t . di Luglio, if8j. \
l.' o .

'
• •

**•. M \ '

c
••• ' *V.

Al Rcucr. i« • « • ^ • ì« .11 . 4

i <\ > •
v

*S ' t

S
E V.R. èuiudjafaluto. dico così,perche^

noti hauendofue lettere,, comegià mipromi

fe, itogli
o
plutonio dubitar della uita , che della

cortifiajua . Ildator di quella e m:o,'& iofono

-,di lei.V.R.mi ami,o almeno mofirj di amarmi,

jaccio che io no mofiripocogiudicio nell * hauer-

ta amata,& amarla ancora.Fuori di burla, io

fino il[no. Et lefonopiu uicino. Mi commadi*

Da Bologna, il i . di Luglio, ij8y.
J£-V y- '

Al Sig.Agoftino Michele.

àVineria. ia
v

,
: i > \ ,v •• \ . . •’

i \

L O firiuere mio cosi di rado non uifia in-

dieio dipoco amore , ma di molte occupa-

4\.. .
w noni.



di Aldo Manucci. 1

1

tioni. Vtuo defederofo diferitimi con quella

fineerita,eh' epropria della natura mia, lonta-

na dalle cirimonie,debolefojìegno di quelle ami
citte,che nonfonofondate nella uirtu,comefac-

cioprofefeione io,chefiafondata la noHra.Com
mandatemi dunque liberamente, che tienepre

go^ ui bàcio la mano.

Da Bologna,ildi 8 . di Luglio. ij8j.

Al Caualiere Alfiero Alfieri

.

à Vinctia.

L udgentilez,Zja di V.S.dipintami dalle let

tere di Vinetia
,
^dame conofemta per

pruoua dagli ufficqprotifsimirche le èpiaccia

to difare nell'occafone delnegodo mio, mi obli

ga talmente,ehe,nonfapendo io,comepotercor-

rifeondere,ne anco con parole,all'obUgo,che co

nofeo di batterle , remerei ingran trattaglio ,fe

no me ne afeicuraffé la molta loumanitafeto) la

quale come ha uoluto caricarmi oltre allefor-

%e mie, cosi uorra ancora ,per maggiorfua lo- -

de
,
filettarmi in appagarfì dell'animo , otte le

forz^e nonfonò bafeettoh : Le offerifeco
,
quanto

itaglio : pjf laprego afernirfidi me,con oqhi li-

bertà. perche nonpuòfarmi ilmaggiorfattore

.

Et le bacio la mano .

Da Bologna, ildì 26. di Nouembre. 1j8y.
C Al



Il Lettere Volgari

».
r
,

•
'r*-

'%

Al Sig. Tiberio Armano

.

àVinetia. 14 1.

.. -, .vV. r
% - V -‘

_
, XW

COme non ènuoua à meT amorcuolcZz-a

diES.così à lei deile effere non ingrata,

una certa mia liberta negligente,pernon dir tra

feuraggine »poi che ella ha le radici nella confi-

denza,& ha efiirpate le cirimonie,comenimi-

che di quell 'amore,che hafondamento nelme-

rito . So, quanto hafatto V.S.perme , fcfl' ho

imprejfo nella memoria. Ala, nonfapendo in

qualmodo moflrarmelegrato, refio con defide

-

rio,che ella mi cornmandi.ln tanto9fi leparefi
fe leuar lafatica allapenna , uorrei fi degnajfi

lafeiarfigodereungiorno qu),doue congli effet'

ti,&non con le parole, hauerò campo difare

parte deldebbito mio.La inulto caramente . Et

laprego adifiufarmi ,fie miuede mancare in

quello, che donerei.Et lebacio la mano

.

DaBologna , ildi zó.di Nouembre. /j8J.

AI Sig. Criftoforo Rolli,

ai Borgo à S.SepòIcro. 1

5

I
O non mancai di cofignarla lettera di V. S.

alSig. Aldrouandi , di accompagnarla

con queldipiù,chegiudicaiconuenirealmeri-

to di lei.fà,come che io trouafii in Sua Signoria

buona



di AldoManucc!. tf

buonadiffofitione3 e molto affetto infauorirla >

nonperò fi èpotuto ritrar ‘altrofin * bora 3 che

buoneparole j andandofidi qua conmolta len

-

teXzja nella rifòluttone » nonperche di lei nonfi
tenga quella buona opinione3chefideuey

mapiù
tofio,perche3non effendoci necefiità di prouifio-

ne3pare3che quelli Signorinon habbianopenfie
ro di efedirlafiprefio. Ho tardato di rifon-
dere allaJùa3affettandodtpotere ificriuere al-

cuna coja dipiù. mà3poi che ellafillccita3cbe io

pur lefcriua3ho uolutofodisfarla con quefiepo

che righe. Seauuerrà altro 3 diche farò buon

procuratore 3 nefarà auifata . Et le bacio la

mano.

Da Bologna3ildi 26.di Pfouembre. tjS<g.

\ .
.

* Al Sig. Gio. Vicenzo Pinello.

àPadoua. 16 '

• m . v « ^ *
\ i , ^ .

CHe io mifia ricordato ,& mi ricordi di

V.S.non deue ella ringratiarmi3non effen

do quefio ufficio di cirimonia , mafoUeuamento
di debbito. hò be ragione io di uoler meglio à me
fieffo,poi che ueggo3 che'ella3trà moltifirn affa-

ri3nonfilo degna tener dime grata memoria ,

ma eccede ancora con lofcriuermi cofiafiettuo

famente3comefà3 con lafiua , refami pur bora

dal Sig. Perfio . Le bacio la mano di tanta hu-

C 2 ma-

ì
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mamta
;^ defìdero,cti ella, continouandonel

pojfejfo della(fimitu mia,nefaccia tantopiu ca

pitale,quanto io, efendomi indirizzato a iuta

\

da me defiderata, trotiomi affaipiùfciolto, per

fodisfarnonfolo a me, maperferutrgli amici,

e

padroni, nelnumero de' quali terrafempre V.

S. ilprimo luogo .

Da Bologna, ildì 26Ai Mouembre. 1j8j.

Al Sig. Andrea Carroli.

àRoma. 17

I
Ofcriuo tacendo.Voglio dire, che, anco [en-

Xafcriuere,fcriuo del cotinouo in megli obli

ghi , che ho à VS. Sono defìderofò oltra modo

ci'impiegarmi infuoferuigio bene fyeffo la ri

ueggo con l'animo.Adi ami, mi commandi ,&
creda , chefono ricordeuole , e delmeritofuo, c

dell'obligo mio.Adi mantenga lagrafia delSig.

Bardini,acquietatami da lei,£f da mepiu de-

fiderata,che meritata. Et le bacio la mano.

Da Bologna, Udì 27.di (Mouembre. 1j8j.
^ r - T .v , 'v . 1 . \ tt'lv'V > jK

Al Sig.Gio.Domenico Fiorendo

.

àRoma.

P Erche io no habbia fcrittofin bora a V.S.

dopo lapartita mia di Roma,no refìa,che

io non tenga memoria così della gentilez^Zja di

lei

,

f
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lei, come deldebito mio. Et, poi che io mi trouP

difùgnale inpoter corrifondere apena con l'af
fette ,. otte ella congli effetti di cortefia fouer

-

xhiamente mi auariXa ;per nonfar otiofo , uh

procurando con lanirno di ejferle maggiormen-

te tenuto.parendomi in certo modo di batter al-

cun merito, an'lg molto , neldar occafone a V.

S. di efercitar quelle parti , che la rendono

amabilifsimaprejfo tutti. T*rattanto lebacio

la mano.

Da Bologna, ildi 27.di Nouembre. /j8j.
« « > • • . V* . « \ . # '•'* *•!»' iv j . • • •* *

• j
^ ’* *

'
• A Monfig. Gio. Angelo Papio.

1 àRoma. 19

V.S.Reuerendifs. negga, quanto io confidi

in lei,ehe noie hofritto mai dopo lmiori

torno a Bologna. Pare a me difrinerii afai

,

quado,poted' ella inteder dagli altri,quel eh cl

la defiderai taccio io,&mi dò allefatiche che a

leifon care: le quali aduqne iofeguo nolotieri

,

poi che in efe hòfempre dinaifa gli occhi V.S.

Reuerendiff. & infume i Cuoi ricordifcolpiti

nell’animoà qualimifinogran [prone a quella

gloriamone ella,mercè delfuo ualorc, e de'fu oi

meriti , è arriuata. Bene erarifèruata Roma

capo allefue uirtu :be lefidenea dalla mano di

Ponte-



1 6 Lettere Volgari

Pontefice l 'ornamento della uirtù. HaAr
. S.

con honorar lei,co'ltefiimonio,cb"e ufeito dalla

finafingolarprudenza,fatto uedere,che Roma
sa conofcerc,& riconofcere, ipartfuoi j&
gli amici, ^fiernitori, di leifanno certifiimo

prefagio,cheglihonori prefenti debbano efiere

ficaia a molto maggiori . Faccia Dio, che tutti

reHiamo confòlati neldefiderio nolìro,fiondato

fu lgiudiciò. Io , come nonpofiò efirimere gli ob-

blighi,che le ho, cofireficreigrandemente inme
confiufio,fie non mifiolleuafie lafiommagentile!^

humanitafila. Et contrapefando bene,

da tutte lefinepaffiate honorate attioni , credo

,

che ellaami più di ritrouare ogni giorno nuoui
legamidt Hringermi in ofieruariXa , co' quali

poffa maggiormente apparire ilfiuo merito, che

di uedermi affannare , cercando cofia impofitbi

le,che e ilfodisfar al debbito,ch 'io tengo con la

fiua cortefìa.le ho dedicata la mia uita,la qua-
le come rifiira nella memoria di V.S. cofifiera
maggiormete di rauuiuarfico'

l
poterlepurfier-

uire quado, e comùquefia.Laprego aprocurar
mi lagratia di cotelìa Corte.Et dimepromet-
ta,difponga,e tratti, come lepiace. ÌSIumqua
tuamfiallam oplfnonem. Baciai la mano alli

Signori Cardinali Salutati, e Paleotti,à nome
.di lei: efuiin quellopropofito molto bene udito

,

&



di Aldo Manucci. 17

& udtjuolenùeri le loro SS. Illuttriff. Con che

a V.S.bacio la mano.

- Da Bologna,ildì^di Dicembre. ij8y>

AlSig. Giulio Bardini.

àRoma. ao

V S.conla diligenza, & amoreuoleffa

.
fuafouerchia ogni merito mio

.
poiché

io nonpojfo tanto,nè anco defiderar co7pende-
rò,quanto ueggo,che ella effegufce con l'opera

.

in modo,ehe non mi lafcia luogofuor che di rin-

granarla^ quefo àpena-perdifetto , che cosi

uoglio dire, dìgratie condegne ; effendo ella tan-

togratiofa,offeiofa, gc?gentile . Le mie lettere

fonofemprepiene di dimandes& lefite coffte
ne di rifretto iu commandarmi , che taluolta ,

non prendo io dubitar dell’amor(ito , uo dubi-

tando,chi ellami giudichi di niun ualore afr-
uirle. AdàjS ’iopotèfi con l 'opere corrisponde

re all’opere, quantofaccio con l’
afféttione , &

co’ldefiderio tierfo di lei , uiureipiu caro a me
fejfoficomepiu difearofe nonfapefi,che V.S.

la doue non corrifrondono le for\edegli amici,

fappaga dell!animo loro.Qjtefo bafi,fn tan-

to che Dio mi concedagratia , eh ’iopoffa ufir

ficoaltre dimoHrationi , che diparole. V. S.

legga quello,ehe nonfritto ; che ttedera molto

piu
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piu di quello 3 cioèfcritto » nonpotendo lapenna

pareggiare l'animo
,& effrimere ilcordialeaf

fetto, eh' è in mepergli obligioii ch'io le tengo in-

finiti.A V.S.tutto mi dono.

Da Bologna}tl dì 1 4.. di Dicembre. 1j8g.

Al Sig.Iacopo Contarmi.

àVinetia. 21

P Erche iofia lontano daV.S. Clarfisima,

con lapreferìXa3non ninoperò da lei di/giu

to co'lpenfiero ;
e 3fè lepofio parere ingrato con

l'effetto 3 nonfono3nefarogiamai co l'animo.ho

cotinouamete dinari àgli occhigli oblighi miei

uerfio la finaperfona :& 3 fe non che io mi afsi-

curo nella Immanitàfua3 tante noIte dameprò

nata3 limerei/contentoper nonpoter corrifpon-

dere3ne anco inpicciolaparte3aldefideranno.

Vinopiugrato à me fleffo 3pcr la certelffa che

ho della fuagratia 3 e moltopiu per quella che

ho, ch'ella non debbafeemarfipermancamento

di efirinfochi apparenti uffici 3 da lei abhorriti

per bontà di naturafina .V. S.Clarfisima ere

-

da,che non hàforfè trafirn piu ohligatiferni-

toriperfona , che maggiormente dime la ofier-

ui,efia ammiratrice delfio tialore. LafippIl-

eofalliiarper me affettuofamente il Clanfsi-

. Ciò. Michele il Procuratore. Et le

-taccio
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mo Sìg. Ciò. Michele il Procuratore. jE7 le

bacio la mano

.

• Bologna3ildì / 8. di Dicembre, 1j8j,
l’,.

•
'

; 4

. v AlSig.Carlo Bercngo.

àVinetia. sa

R Ompafeilfilentio 3& rompalo Amore,

Dico y ch'io uiuo caro ,& difcaro a me
fleJfo:caro,per lagratta dt V.S.difecaro3per non

uedermi atto àpoter corrifponder con gualche

gratitudine agli oblighi3che le tengo. Mafolle

-

nomi con lafermez^TLa dellafua bumanità>da

me conofeciuta3ammirata3 predicata. Por-

rei3che V.S.come ella sa molto bene 3 quanto io

debbo allagentileTfe^a[ha3 cofiandajfepenfan-

do tal'bora di ualerfidi me 3 doue iopojfa efer

buono àfeeruìrle. Saluto tuttigli amicifeuoi del

l'Ordine diro noHro 3 l’amorde' quali defede-

rò 3 che mifia confeeruato co'lmefz,o di V. S. a
cui bacio la mano

.

Da Bologna3tldì 1 8.di Dicembre. /j8$.

s Al Sig.Gio.Formcnto.Gran Cancelliere.

àVinetia. 2$

I
L merito dell' ofeeruauXa mia uerfo V. S.

Clari],'sima , c ben degno di ejfere ricompen

-

Jato con quell'amore, ch'ellafèmpre mi ha di

-

• D mofera

-
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moflrato,& conla memoria,che coferuadi me»

della quale io fon certificato per lettere dal-

liAgenteìrMscbemi ha.faiutato a nome dilei •

Quefio ufficio,comenomiflato nuouoperla hu

munitafua,cosi ha inme acere(cintigli oblighi

antichi
,& cagionatone de'nuoui-t in modo,ehe,

no uededo io dipoterpiufodisfare a lei,nemeno

a mefieffo,altro no pojfofar, chepregare lafua

medefima cortefa,che,ferfa mirar a me,dafe

fi
efafipaghi,&fidegni di cotinoliare in amar

mi , conferma credenza,ehe da mefu, è,&fa

ràfempreftimata ,& ammirata. Et le bacio

la mano ajfettuofamente-,falutando ilgentilifi

fimo Sig. Erajmo.

Da Bologna, ildì 26.di Dicembre. IJ&S*

" ; v ‘ AI Sig. Luigi Michele.

àVinetia. *4

Y . S. filarfisima con lafua lettera, tutta

piena digetilefla,mi ha accertato, che,

per la lontananza,io non lefia ufiito di mente.

Di che,come chenondubitafsiperlafua huma

nità,poteua ben io tatuoItafilettare,confide-

ranno ilmiopoco merito, ho raccolto tlGioua

-

ne, ch'ella mi raccomanda
,& bollo ancofatto

conoscere al Sig.CamidoPaleotto,Gentil’huo-

mo
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moprincipali/}imo di quefta Città
,&fratello

dellIllu/lrifs. Cardinale, colmede/ìmo te/li

monio diVS. Clarifsima , ho cercato di uiua-

mente dipinger ilualore, £cf la bontà[ita,& at

Sig.Pendafo, ornamento di que/ìo Studio ,

alSig.AIdrouando,concorrente daHaNatura.

V. (larifsima mifacciapure di quellifattorik

che mifaràfcmpre dihonore,&feruirannoper

fellimonto della mia afféttione uerfo di lei . Vi-

no con defderio,ehe mifia commandato da lei,

cofipermeritoparticolare dellafuaperfona, co

meperche ella è cofidegno ,
&hor.orato mem-

bro di cote/la Sereni/sima Republica, alla qua

le io mi cònofco debhitore di quanto ho , efono

per hauerejper 1‘dmarenale , epaterno affetto

,

co chiella sepre mi ha abbracciato.Corriio uiua

qui, non dìifearo àmefleffo,per la inelinatione

diqucfli IUu/ìrifsimi Sig. uerfo laperfena mia,

e cóme contento àncoraper quella riputatione,

chemi ueggo acquietare, ìfimi della quale rico

nofeo da cottila Ciftà,Jo direipiù minutamen

te àV. S.fepotefsi effentarmi dalfojpetto del-

/’ambinone. Et le bacioUmano

.

Da Rologna, lidi 1

8

. di Dicembre, ij8J.

svv.
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Al Sig.GIò. Vincenzo Pindio.

àPadoua. *5 '

- T\ Ir?gratto V.S.dellibromandatomi,a me
jS^doppiamente caro perfi Hefio, per

uenirmi dallafua mano . Là onde non meno le

" fin tenuto della memoria3cbeueggo,ch'ella con-

ferita di me3di ciò ch'io lefiaper quelle tanteal

tre ragioni3che conferuo iofiritte nell'anima .

Liafisicuro, eh'io la fiimo oJferuo 3 quanto,

ella merita3& quanto io debbo

.

/ragionamenti

miei co'lStg. Perfiofonoper loptk di V.S.comc

quelli di V.S.pur col Sig. Perfio uh credendo

,

chepaffano effere tal’bora di me. Saluto ilgen-

tilifisimo Sig. leardo. Et bacio la mano agli

Eccellentifimi Sig.Mercuriale3Riccobuonoy

£cf Denores. Et à lei prego da dUio

felicità

.

' . i

‘Da Bologna3ildì 1

8

. di Dicembre, ij8/.

Al Sig. Ippolito de gli Agoftini , Bali.

.r
«<-> à Siena. a

6

E Vfpciofcomefidice)dtgalant’huomo3 qua

do altrififente
carico difauort, conofie

jì nopoter corri(fonder loro con altrettantifir
j iy n

^ Jiigi3per no tenermorta laprattica,cercar d'ef

mJIÌ&S, '
Marito dinuouo , mafiimamente che con
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glianimi ingenui èfiecie anco di merito ildar
Qccafione altrui di esercitare lafua cortefìa .

Iomi conofcofommamente tenutokVS. fc?3ha
uendoforz^e difuguali altobligo , uengoàfkp-
pilearia3 eh'ellafidegni di aggiungeregratta a
gratta 3 e debbitoà debbito , co'lfarmi hauere

,

con ognifiio commodoperb3 l'impronto di quelle

Medaglie 3 ch’ella sk } altre cofi, che
,
per

fua bentgnita,nelpajfaggto mio di cofià,miprò-
miCe . Faranimi V. S. piacergrandi/simo } del
qualemi conuerràferbare eterna memoria 3 co
defiderio continouo dinon parergliene fiempre
ingrato.Et le bacio la mano.

Da Bologna 3 ildì i S. di Dicembre. ijSy.

Al Sig. Bdifario Bulgarini

.

à Siena. 2 7

V . S. mi ha talmente legato con le tante

cortefie, ufatemi oltre ogni merito mio,

che3rimanendo ioperciò molto confufòjucngo à
parerle ingrato3per nonfaper trottar'ilcapo da
Sciogliermene.E ben dunque ragione, che , chi

tantomi caricò}mifòlleuiancora co'lcomman-
darmi > e deue anco giudicarmi non inetto à
feruire , chi coficaramente mi degnò dellagra-

ttafua.nella quale trattatofupplico V. S.a con

feruarmi,quanto conuiene allamia uecchia ofi

fcruan-
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feruan&a delualorfuo
,& àgli oblighi nuout ,

eh’a lei mi rendono doppiamente affìttiovato .

Saluto il Sig. Bargaglia , conofciuto da me
ne gli firittifuoi con gli occhi non meno del

giudicio , che dell'amore ;&parimente ilSig.

Lombardelli . Et lebacio affettuofaynente la

mano.

Da Bologna,ildì iS.di Dicembre. ijSj.

Alla Sig.Chiara Matraini.

à Lucca. C

S
Edianzi iohaueagran defiderio di cono

-

ficere V. S. mofio dall' ofieruanta , che

porto già molt' anni al fuo nome , bora, che

ella ha , con lo fcriuermi cofì cortcfemen-

te 3 non diròpareggiata 3 ma auanZata dtgran
lunga l'opinionemia

, gf quellaferma creden-

za , ch'io haueua dellafua gentile\%a , mi co-

nofio in tanto debbito 3 di quantofon certo non
poter efier mai al merito fiio buon pagatore .

Granpe'Z7afa3ch'io conofio V.S.fìefritti,^
cheper efii mifià/colpita nella memoria.Alà,

ficome uiueua[contento dinon effereda lei co

-

nofiiuto ,cofi,reHandomi horaà conofeerladi
prej•rìZa,&defier conofciuto da lei,godo infi-

nitamente, coniafola fperanZja dipoter hor

-

marfidisfar algiufiifstmo defiderio mio.Ten-
/
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go u^e letterefi*egratfisime,fiprauazjati ogni
mio merito

: pg con l'ultima ho unaparticella
dellefuegioie,che cofichiamo le(ue honorat.fii

me compofitioni , delle egualifi come là ringra

-

tiojco/itiogliofirettametepregarla àfarme ne,

co ognifiso comodo3maggiorparte >
poiché fino

ueri,p^ degni
,
parti di lei.Per la continotiatto

ne de quali s iopotefsi rinuouare gli annifirn,
confiemarli à me, quanto uolontieri tifarei s

ejfendo ma/sime la uirtufua degna di lunga ui

ta. Adà, chefi la uitafua nonpur lungafarà,

ma eterna nella memoria de'po'HertlAlepur co

raro,maperauentura con/ingoiar cjfempio del

l'ornamento , ehe,àgran ragione
,
perfìrXa di

uera mrtu,fa ella rifplendere nell'altre donne

.

Et ìo,regiflrato colnome ne'firittifuot, comin-

cio da bora àfentire ilgloriofi contento, che mi
può uenire dall'immortaigloria della penna

fua. Et à V.S. baciando lamano, p$
} recando-

le molto obligato
, facciofine.

. Da Bologna, ildì /8.diDicembre, ijSj.

-

.

AI Sig.Stefano Balbani.

i. Lucca. 29

ECcomiàfodisfarà due con unafila rifpo-

fta>pcf a V.S.ptf alla Sig. Chiara , alla

qualepoi che V.S. mi èfiata introdottnce,d.efix

.
. dero.
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dero , che mifa anco mantenitrice della me-

moriafra ,fno che mi uengafatto diueder

S.S.comefemprefùmia uolontà,p$ dimfitar-
la come mio debbito,& di affalire V.S.co quel

la libertà,ehe naie à darmi affaipiù la dolce\

%afùa,chenim merito mio.E ragio uuole,cb’el

lafia ornata di cotante honorate qualità, poi

che le hà , non che altro , hèreditarie da'fuoi

Maggiorici qualifuronogiuftamente ammira

tida maggiori Poeti denofiri tempi.La ringra

tio,l'abbraccio,& lefb un di quei cari inulti

,

quanto altre notte desiderati da lei,tanto bora

con affetto da me bramati. Gli amiciHanno

bene,uiuono allordinario,ne con accrefcimen

-

to,ne co diminutione difortuna.Di che io tanto

maggiorgufo debbopredermi quato ho da cre-

dere,che V.S.nepojfa riceuer contento,ilquale

uogiudicando, che babbia ad efierenonpiccio-

lo,per la memoria de paffatinofri ritruoui.

Et le bacio la mano .

. Da Bologna, ildà 1 8.di Dicembre, ijfg»

Alla Sig.Margherita Sarochi.

àRoma. 30

N On soper ancora
,fe io debbagiudicare

uenturafofuentura,la mia,di batter co

nofeiuto V.S.poiché ciò mi Hennefattopermia,

ben
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dirò3malafortequando mi conuenne par-
tir diRoma.la qualpartita,cheperfefiejfa mi
fupur troppo difnaceuole,doppta nota mi recò

per lapriuatione di quelgufo,cheV.Sfdegnò

darmi delfio molto ualore: di cui ricordando-

mi,10 usuerei certofconfolatifimo
,
quandogra

de conforto non mi porgeffe la feranZja , amai
la determinationmiaferma di ritornar ben to

fio a uederla,gf udirlapiu lungamente . Tntàto

pàrmi di udirlapparmi di uederla e,douunque

uolgofbl' imaginefua dinanitàgli occhi. ff,

fe la uirtii ha infe urna,& occoltaforXa di ti-

raregli animid ’ ognuno
, (quantunquefa ella

ella ripofta in[/oggetti taÌhora3& di corpo
, Qg

di animo in alcunaparte difformi) quanto deb-

biamo crederebbe debba ella e/fer calamita de*

cuori delle uolontà3ri(j)lendendo in corpo3 et

in animo 3 cosi belli , comefon quelli di V\ S. la

quale bafla adiUufirare non unaFamiglia3non

unaCitta 3 ma una Prouincia intera , ma un
Regno inter0',maTuniuerfò Mondo. Ilquale,

hauendoa sdegno , che ilbello del bellofa rin-

chiufo in Donna,che,rinchiufainpicctolafan

\^rinchiude anco quelle bellèXz^e dell'animo

,

che Matur.a 3cortefe madre,le diede,lapregaà
communioureifrutti deliingegnopio a chiaui

damente ancogiufiamente, li chiede , li

E brama.
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brama, Acetichedafifatta communicanZjd ,

et a lei ne uenga quella lode,cheficontitene, con

ammiratione,&fiuporedi tutti , à tuttigl*

ingegni,prefieleiperguida,fiporgafferanfa di

poter colàperuenire,oue difficilmentefigiunge.

Staro dunque affettando ilfuo 2\dufio,per do-

uer ejfer anch'iopartecipe dififatto bene. Et,

baciandole la uìrtuofifilma mano,con defiderio

di rifpofta,con ogni affettome le dono

.

Da Bologna,ildi 1

8

.di Dicembre. ij8f.
• * * * *

Al Sig.Ottauiano Ferrari.

à Milano. 3

1

* . *» . ... % t - * ’ ^ * . > L

I
L malanno a* trattagli , che difturbano k
V.S.la quiete, & leuano L’occafioneàme

d‘hauer nouelle di lei.Alla quale con laprefin

-

%a delStg.2Sl.ch’è dipajfaggioper coftà,nonha

uoluto mancare di far la douuta rineren-

za-, (£pregarla à ualerconofiere ildetto Signa

re, con tutto che uada comefionofimto'^acca

glierlo con quellagratta,^ amore, chefarebbe

mefieJfo.Et,quàdofapofiibile,tempri in qual-

cheparte lafife,che ho,d‘hauer conteffa dello

flatofuo.AcuidaN.S. Dioprego mifiorfor-
tuna. qSILi commandi,pc? fliafana

.

Da.Bologna,ildi 2 2 .di Dicembre . /j8/.
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Al R.P.M. HieremiaBuchia.

àRoma. ]i

P Oi chemifinega dipoter ricopenfar V. S.

de moltipaffutifauorì,et di meritarne de

nuoui,mifono ingegnato conpocafatica di meri

tar molto*,&fono rtcorfo alla Signora Neglige

staffa qualesfratamifimolto cortefie, miha

di nuouo aperta la firada, che V. S. mi teneua

delcontinouo aperta io mi haueuo quafiche

chiufa,per dubbio di no incontrarmi in Afona

Ingratitudine.JAla ella uà bene,apprefièntando

ntifiriuoua occafione conia miatrafcuraggine

diffronare la(itapur troppo corrente cortefia.

Preuaglia adunque ilmerito aldemerito
;& »

quando nonpuò tluero merito, tenga ilfitto luo-

go ilriflejfo delmeritofuo^co'lquale io appunto,

nientemeritando,molto meriterò.V.S. è in Ro-

ma,^ iofono inRologna,aritifono in Romafe
co.Qf,non difìurbandola,godo lafittapreferita,

godo i ragionamenti^mirinuouo nellamemo
ria dipajfio inpajfo, quanto io meriti,per efifere

ingratta di lei . Di che tanto maggior contento

riteuo,qudto uego ad efiferefiòco cópitififimo Cor

tigianoferita noiaria. che ben sò , come 1‘ bore

fittefi'/pendano utilmente}fe ben uò imaginando

miancorachépoffa ella taluolta alleggerire le

E 2 fue
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fue cure colpefare all'affetto dellafruìtu mìa

la cft*4cofibramo , chefa adoperata da V. S.

co meprego lei a màtenermi nelpojfeffo dellafua

gratta.meritata da mefe nonperaltro,perle r$

gtom allegate.Et le bacio la mano. w \

Da BoIoma.ildì 28 .di Dicembre; /y8J.

Al Cardinale Caetano*
U \

33

C\Oncorrono in me.& antiche, etnuoue ca-

gioni di allegrèlffa,per lapromotionedi V*

S~.fllufnf.al fardinalatoìcfedole ìoobhgatopen

natnra.etuoledole ejfereper elezione. Stimada

aduque di hauere negli bonori di V.S-. Illuflrijf*

quella parte., cbefogliano hauere ifedehfermto

ri.ricetto quelpiacere, eh 'ellapuo imagmarfifa

pedo.perfùaprudera, l'obligo.ch’io debbo bauer

le. Alt'offeritala,ch'ioleporto,ficontitene , ch’io •

le offeriTea quantopermefipuò : et all ’ altelfa.

dell’animofuo.no sdegnarelabafclfadella mia.

fortuna.la quale.attaccata allebo dellafuaglo

ria,(pera di riforgere in quella maniera,che tal

110Itafuole.chi.dafortemanofofienuto, a terra

cadedo.fifolleua con maggiorforz^a. Ella baue

uaper l’adietro iluolere.A queflo aggiùtofibo-

ra ilpotere.qual cofa no deueJperare la virtù,

abbattutagià dalla maluagità de topi.et quafi

atterrataper lapocafperala.che haueualHà
bora
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bòra tlPàutefic^cdldareJ’bomreall'bonére,

fatto conofcere cbiaramete,quatopojfafierare

%

(fi't,ifirtmfiimeteùperdda,adaltronomira,cbe

à quelbene,chemainofuol'ejfer difiutodalme
rito.Fara duqilcgrdtfà di V.È:flluÌlrifico quei

fimi dtmbtltàìch
1

ella trafi riapur da[noimdg
fioriamo,dafiJìeffa,dtfauarirla uirtuprejfo tue

ti i PrincipiCbrifiorii, et inparticolareprejfo

SifioV.neropadre dtefiaialqualefiutarnete co

V.S.Illuflrijf.pregado da dST.S.Dio luga,&fe-

Ucijf.uita,à lei bacio bumihfiimamete la mano

.

Lia Bologna>ildì 28.di Dicembre. /j8J.

ÀI Cardinale Cornaro* 34
*

* ' - r
• • * -

*'•*-'
• f . . * . «

x
r \ » k

HO bengra ragione di rallegrarmi (come

borafi)co V.S.Jllufrifi:de meritati bona

ri del Cardinalato,poi cbefono
.,
per molte ban-

defino antico,et deuotifi.fèrultore.Faccia Dio

,

ebe,come bora di uiuo cuore,& co ardete affet

to,fico mi rallegrò, cofiper lungo tepopojfa con

S.Cbiefa rallegrarmi di ueder V.S. JlluJìrifil-

mafiopartiaitfsimo difinfire,&protettore 2

arìXJproducitor di quei fruttia contentofiuo ,

cbefinpropri) delgrand'Albero dell ’Jlluflrif-

fima Famiglia Cornara. Qucfio bafiperfigno

dell*oJJeruarìXa,che te debbo, fj? per defiderio

delmantenimento dellafiuagratia, la quale co
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fieffo dipiubramare,che meritare. ' Baciole in-

tanto con riucrenz>a le mani ».

Bologna,ildi 28. dtJDicembre, /

.

fC'A

Al Cardinale di Pauia. r?

X A nuoua dellapromotione di V. S. Illu-

1 j fìrifi. alCardinalato,ficome nonfi*nuoua

a me,che era conoficitor anticodelmerito dilei ,

cèfimifi* carifirna , comeferìiitorc chefino di
' mollarmi alihonoratifiimo nomefiuo : laglorie*

delquale,come che mifiofifie notaper bocca della.

Fama,cotinoua debbitrice alle lodifue,permol

to eh * ella ne dica, mera ancoparticolarmente

notifiimaper le uìtie relationì delSig.Lelio Ga
uardo,fidelifimopublicatore delie Illufirifiime

attioni di lei . rtA
l
quale con tutto che io debba

moltoper molti rifietti , di niunoperòpiudeb

-

ho,ne uoglio deuere,che deliacquifioda luifiat

tomi dellagratta di V.SJlluftrifiima . Prejfio

la quale mipargià tanto dimeritare,che ardi

fio anco dipoter con quefio ufficio di congratu-

latione raccomandarle, non dirò le cofie delGa
nardo,ma le mieproprie. Auegna che, come co

gli animi, cofinell ’oJferuariXa dell */llufirfisi

ma[uà Perfina,nonfiamo difigiunti s arifgcon

dolcegara contendiamo nelle lodi di Lei, talme

te,che ciaficun di noi è uolentieri
,& uincitore,

&
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uinto . C(?» che bumilmente lebacio lemani.

Et JA(\S.Dio lafeliciti

.

D<* Bologna.ildì 28. diDicembre. /,/<?/.

!J; ( IL'IQri «Ì2i.£

Al Cardinale Aldobrandino. 3 6

• li
* *

. :

v

y I

S
Icome antica è l'ofifieruanXa.ch’io debboper

beredita a V.SAliufirifilma . cojiella deue ,
crederebbeper l ’ejfialtationefua a cotefia di-

gnità, io babbia riceuuto maggior contento di

qualfiuogliapioferuitore.Jntorno à ebeperfiua

dafi3che io babbia riguardopiti alpubltco , ebe

alpriuato bene. Ella è sepre uiuuta co molto bo

nore
,& uirtuy bà dato cotinouofegno nopur

dipubhea utilità 3 mà di hauerfempre à canto

ilmerito d’ogni bonore: ondenon e merauiglia,

fe.quando non uipenfiaua.ilgiufio difpenfiatore

dellegrafie l’hà inaiataà quelgrado3oue non

pur i meriti di Lei la chiamauano r ma quelli

dell’ Illuttrifi.fiuo Frateilo.SionelodatoAr
. S.

Dio,peffilane nonmai à bafianz.a ringratiata

lafilngolarproluderla di Siilo V. ilquale3 con

filmili promotioni , mofirando la fermefila

delfinogiudtcio3dàfiicura fj>cranica alla utrtti

di quelpremio3cbe.quanto eda lei piuJuggito

,

tanto l'è maggiormente deuuto.Et.pregando la

Diurna Maefià.checonceda à V. S. Jllufirifi.

ogni
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ogni contento, lebacio. rtuerentemenìe lemani .

Da Bolografidi 2 8.di Dicembre. 1j8$.
V, X • et » <

-

• • ^
* :

- - V

Al SIg. Horatio Cardaneto.

>Cj
.- à Perugia, v - t

.. 37

L E occupationi publiche 3&priuate

mie di Vtnetia3che mi han corretto a ma
car a molti uffìcij domiti , mi hanfatto an-

co rifoluere a lafciar gli honori,^gli utili3chc

da quelle mi ueniuano
s
con tutto che3 gliuni3

(f gli altrifojfero non mediocri \ e ridurmiad
unpoco di ottoper quegli fìudij3a quali3nonme
nòper uolomà3cheper hereditalo co moltomio.

gufofin bora l'animo impiegato.V.S.adunque,

nonfimerauiglife non ha hauuto dagranpeQ-

Z>a in qua lettere mie3debbito da me tralafiia-

loper legià dette cationi3nogiàper difetto d'

a

-

more3ned'ojferuanzL a. Jo lefecipòrte y fino la

Statepaffataci nonfi che dimiò.ff non l'acco

pugnai con mie lettcrèiper mancamento diìepo*

defiderando 3 credendo ancora 3 nelritorno

mio di-Roma, dotteandai 3far la uia di Perù-

gja3^s)Uedendo V.S.rfiorare le mieperdite, il

che nonmiuennefatto 3 contenendomifirmar
inRomapiìt di quello3che credeua3per moltiuf
ficij necejfarij à me dafarfiin quella Corte co

tantimiei Signori3etPadroni3antichi3 etnuouL

L , . a r

Venni
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Vermi adunque a Bolognapieno di carefiia di

tempo3 con debbilo della u/ur

a

} oltrealcapita-

le di ucdere } 6faiutar V S- da quel tempo in

qua 3 eh 'io uenni in quefia Città . &neJlaua

inpenfiero, quando sPldonfìgnor PaoloSacra-
to3 tutto uirtUitutto amore3& tuttogentiUffa,
mi ha data occafione gratifilma difidisfare à

me HeJpOiCon ifcriuereàV.S.& mutarle infie

-

meiComefo 3 quelche S.S.mi ha mandato co or

dine difarlo capitare à lei - Sia quefio adun-

que rinuouatoprincipio di uecchia amicitia3la

quale comefufempre da me con l'animo cara-

mente mantenuta, cofìfaràper lo innanti mol-

topik caramentecolfmata con ogni maniera di

ufficio 3 eh' io potrò imaginarmt,che poff'a tor-

narle ò à commodo , ò à riputatane . Et leba-

cio la mano jfalutando affettuofamente ilStg.

Rinaldi ; ilquale conobbi in Roma co 'Imefifo

delSegretario delSig. Cardinale di Alont'al-

to3miofignore.

Da Bologna,ildì 2 8.di Dicembre. 1j85.

Ahi
àVinetia. 38

C O’ lnon riceueremai uofire lettere ,fino

taluolta itofantasieandò di moltefra-
ne, biffarne; y lc quali pur uuò tacere,per non

F dar

N
ì
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darin quelle cofe conia memoria,delle quali no

lonticri uadofeordandomi:ancorche ioJappta,

chefe mi uentjfe uoglta di trattami dapoco di-

ligenti in certi uffici], uot nonme ne uorreficma
le. di che e cagione, cofila uofira dolce natura

,

come laforz^a della uera cofcienfa. Lafciando

dunqueda banda le cirimonie,deIle quali uot,

per colpa de 'uoflrifaftidqfete affai nimici , no

hauendo caro,che di effefitratti,finon con amo

reuoli contraili *Turchefchi,come taluoltami

ricordasio uorrei, che ut degnarle ò difcriuer-

mi, o di lafciaruigodere in qualunquemodo, o

ìnuifibili,ò uifibili.Vifaluto. fèhauete alci*

na cofa di nuouo,fatemenep arte.EtAr.S.Dio

ui conferui.

Da Bologna,ildi 1 .delianno 1j8ó.

AlSig. ........
à Bologna, 39

I
O nofi notermale almale,poi che mifafar

bene,per quello,che mi uten dett0\cioe,inripo

fos che è in quelli tempi una grandifitma confò

latione\ della quale mi samale,ehe noifiatepri

uo.Onde ui augurò,fe non bafta una,due,& tre

trifipilleràfine che pofiiate, libero di uergogna,

goderui la uofira naturale natura.Cofiauegaal

refio della Cafa uolirafefanno conoscere un ta
' to
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to bene. Vhfilomalehò,& affaigraue, di no

»

nederui.Che è diAl /Adiraccomando.

DiCafididi 8.di Gennaio. 1J$6+

Al Cardinale Farnefe. 4°

CIHi utena Romaper ueder R orna, no

fa prima rtuerenXa al Sig. Cardinale

Farnefe,benpuò dire dinonfaper , che cofafìa

R orna-,poi che,come Roma è T*eatto delMon-
do,così S. S. Illufìriff. è unpieciòlo ritratto dei

buono, et delgrade,che è detro di Roma . Viene

coflì unGentdhuomoper natìone Polacód, ma
degno di tutte lepatrie

,figgettoper infinite uir

tuofiparti così illufire, chepuò ueramete dirfi
Aìoflro in Matura. Et,fi à tempi diLeonefece
tantofirepito •vn Archi Poeta,(ehe nonfuperò

più di quello, chefilegge, maforfè meno,poi che
nelloferiuereficompiacciono taluolta gli huo-

mini in accrefcimento di lodedir molte bugie

}

ilprefinte Polacco , non Arcipoeta , ma Tge di

Poeti, digran lungafioprauarìla
,&gli effetti

del paffuto ,& l'opinione,che fipoffa hauer di

luiJìeJfOj&d'ogni altrofauoritifitmo dalleMu
fi.

Lo inuio aV.S.Illufirifi.perche,defideran-

dò egli di trattenerficolli quantopotrà,pare à
me , che nonpoffafarlo preffo Principepiti ri-

guardeuole , dal quale uaglia à riceuere

F 2 mag-

t
le
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maggio^ 'foleudore lasuirtufua ,\he preffó il

grannipote dìPaoloPerzJo&Ale/fandro far-,

dinaieFamefi.PerigoficureXz^a,che V-S.Jl-

lutìrifi. riceuerd altrettanto gufo dalle cofluì

Poe/fa, quanto 'bèfue Poefie ornamento dalla

protezione di Lei . La quale , hauendofempre

fauorito le lettere , et douendo maggiormente

fauorirle nella maggiore
,&da lei meritata

,

doutitafortuna,fin certo uedra con l'occhio

delTamore ilprefinte Aliracolo di Natura .

pt le bacio humilmente la mano

.

lxDaBolognarildì i o.dt Cjexmaio. ijSd.. *

V'ì
''

vn,>
' 1

; > ^
s

t

J

Al Cardinale Aleflandrino. 41

A Liafintiti* mia con V. S. JPutirifi.fir/k.

chiede, che, uenendo à Roma un/oggetto

di quelle tllujìri qualità,ehe egli HeJfi/fenzJal-

tra raccomandaiione , fara molto ben palefi,

io cercht di farlo conofiere a Lei> laquale,effen

do cofibene ditpofia ucrfio i uirtuofi> so , che ri

-

ceuerà contento in hauer òccafone difauorire

- uno (pirito tanto eleuato
,& tanto degno della

grattafua . Infomma, è perfona efiraordma-

ria
,

però efiraordinariamente meriteuole

della protezione dt V. S. lUufirtfi. alla quale

bacio la mano .

DaBologna,ildti 1

0

.di (gennaio. ijS<f

.

:
Al

/
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.

Ì9

Al Cardinale Caraffa
. 4*

A Llepocheparole mie , le qualipochefono

per nò occupar V.S. Illuflrifi.pur troppo

oltra ogni mifura occupata,daràforXa lapre-

sela delSig.StamflaoNiegoffemo, tlquale me
neaRornaperfarficonoficere in cotefia Città, e

dar quefaggi delfuo ualore, che ha dati altro-

ue co marauiglia di ogniunofo mi rendo certo

,

che V. S.Jlluflrifi. l'udirà con fiupores efendo

cofa fuor di natura3 nopur nella età3in che egli

è,mà in ogni altra maggiore , ilfar quellepruo-

ued'ingegno, ch'egli ha fatto, pef uuolfare cofi

felicemente. Alle quali rimettendomi, àV
S. Jllufirifiima baciando humilmente la ma-

no, facciofine

.

Da 'Bologna,ildì 1 0 .di Gennaio. 1jS<f.

Al Cardinale Santiquatro. 43

I
L Sig. Stanifiao Niegoffeuio, Gentil'huo-

mo Polacco, è dotato di qualità cofiillufirii

chefono indicibili j& ,fe dicibili , incredibili ;

potendofi piu toflo uedernegli effetti dallapre-

ferita di lui , che creder al tefiimonio di chi

raccontaffe hauergli ueduti.Vienfene à Roma ,

per uedere con nobile curiofità cotefia Corte, e

darle qualchefaggio dell'ingegnofuo . Et,per-
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che ilforetto merita di e/fere& cono/ciufo,

fauorito flraordinariamente
,
poichéflraordi-

nario è ilfuo ualore , io lo raccomando àV.S,
Jllufirif. come aprotettore, fautore, de" let- •

terati jficuro, che, merauighataper lepruoue
di lui , ellafenderà dell ' auttoritàfua inprò-

tergerlo, tffauorirlo . Bacio àV.S. Jllufirif.

humilmente lamano .

,
Da Bologna, ildì i o .diGennaio. /j8ó.

* *

Al Cardinale di Verona. 44
* v - W » ' - • * • - - * 1 'vvi

COn rocca/ione della uenutacofii delSig.

Staniflao Niegojfeuio
,faccio rinerènza

àV.S. Jllulìrif. dinuouo le raccomando

fioretto co/i meriternie
,
fe punto di luogo ha

ellalafciato alle mie raccomandationi
, poi-

ché tanto l’ha giàfauor'tto, & tanto l’ama,
(juanto egli rie ben cono/cente ,&predicatore.

Quefiopoco adunque è molto à Lei,alla quale

molto io deuendo,reSlo con defiderio,che mi co-

mandi. Et le bacio con riucrenfa la mano

.

Da Bologna, lidi to.diGennaio. 1j86.
• c •

• £ - ,1 «v / «

Al Cardinale Mondouì
. 45

B Jfia à me, co lfar riueren^a àV.S. Il-

luflrifi. inaiarle ilpre/ente CjentiIhuomo
Polacco,fènXa dirlealtro delle lodi,& meriti

di lui.
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di lui s effendo egli afiai attoperfi fieffo àfarfi
conofiere , (f efendo V.S.JlluBrifi. di talgiu-

dicio , chefiorieraprefio un ualore oltranatu-

rale . Viene a ‘Roma,per ueder Roma, (fper

farficonofiere3(fper darfaggio difi . Lo rac-

comando a V. S. JlluBrifi. tanto
,
quanto egli

Beffo firaccomanderà . Perfuadendomi , che

la mia raccomandatione debba riufeire di

qualchefrutto , non tanto per lo meritodi lui,

che non è picciolo
,
quanto per la bontà di lei

,

eh’ e infinita . aAlla quale bacio humiIntente

lamano .

Da Bologna,ildà 1 e .di Gennaio . ij86.

Al Cardinale Caetano , 46

V iene à Roma un Miracolo di Natura

,

(fpiuyfipiùfipuò dire
. (f ,

perche so ,

quanto V.S.Illufiriffe bene diffoBa uerfio i uir

tuofi, lo
muto à lei,perche lo conofia , lofauori

-

fia3 (fio inetta innanzi . meritando eglifom-

mamente di efferamato,(f inalbato da cote-

tta Corte.V.S.JlluBrifi. riceuerà contento da

fuoi uerfimerauigliofi-, (f io aggiungerò quello

à gli altri obltghi,che le tengo. Et humilmente

le bacio la mano.

Da Bologna,ildi 1 0.diGennaio. 1g86,
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Al Cardinale Comaro. 47

I
O #<?g//0 continouare laferuitk mia -co V.S.

Illufirijf.àpunto con que meffig , chem 'afiì

curOychepofifano mantenermeleJeruitoreypef co

feruarmele ingratia ; con queimelodico uir

-

iuofiy&degni delnobile animofuo;
de 'quali ti-

noprincipalifiimofarà ilStg.Staniflao Niegof
feuiOyGentil'huomo Polacco 3 cheuieneàRo-

mai gioitane uirtuofifùmofopragli anni3 in tan

tOychey à chi nonproua ilualorfitOynon fifa ere

dibile il uerOychefiracconta di lui . Le ifperien

-

Xg,eh’egli hafatte*? fono illufiriy& illujlrtfiime

in Vinetiayouefufauorito3 conofciuto 3 anco

riconofciutoda quella EccelfaRepublicaydi ho

nori conucnientià meriticofifatti.Onde m'epa
ruto ragioneuole d'mutarlo àV.S.Illuflrijf.ac-

cio che ella con lafua Mitorità lo tiriinnanzi .

Di cheytf eglifiejfo,grato affai3lefarà tenuto 3

& tutti i buoni infieme : douendo anch 'io rice-

uere in me tutto quello3 che à leipiacerà di ope-

rare infauore di Lui.Et humilmente le bacio la

mano

.

Da Bolognafidì 1 0. diGennaio . 1jSd.
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Al Cardinale Aldobrandino. 48

B Enficontitene , che i uirtuofi, in uenendo

a Roma , ricorrano a baciar lemani a V.

S . Illufirifiima . Poiché ella è
falita à coteHo

grado, nonpur con Cantico merito della nobil-

tà,mà colfattore della uirtu , hojpite continona

dell'Jllufirif.Cafafila.IlSig.StanifiaoNiegof

feuio,Gentil'huomo Polacco,e donane degntf

simo di ognigrafia
,
per lefingolarifsime quali

tàfue,le quali lofarano coficonofiere in cotefia

Corte,come l'hafatto in molte altre et conofiere

£sf ammirare. DegnifiV.S.Illu&rijf.di uederlo

con buon occhio, comefioggetto meriteuole dei-

Ìamorfino,et creda,che, douunque impiegherà
lafiua benignitàper lui, ne hauerà ella da tutti

i buoni quella lode,ehe è sPpre copagna delbene

operare. Et le bacio la mano co ogni rinerenza.

Da Bologna,tidì 1

0

.di (gennaio. 1y86.

Ài Cardinale Mont’alto. 49
*

I
Nuio a V. S.Illufirifi. unfiggetto meriteuo

le della magnanima protettione di lei; chefa

ratiSignore Stanislao bTiegoffeuio, Polacco.

Etfonficuro,che 2SF.S.donerà riceuerpiacere,

che Roma nel Pontificato di lui habbià di così

fatti ornamenti.Egli e dotato di efiraordinarie

qualità, le quali eftraórdinariamete anco lo re

G dono
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dono degno non de fattori di catéfìa Corte >

ma di V.S.llinfafama •> che nèj?rincifaffofa
ano . Et le bacio hùmilmente la mano. .> -I
® W , V>ì r •: ? 1Bologna, ildi i o .di Gennaio, iy8<f>

A Monfig. Gìo. Angelo Papio.

à Roma 50

E Cco-à V.S. Reueredif.unfiletto degno di

?
lei,che mene a leiper riceuere ricordi,cofi

gl aiuti. ella conosceràungioitanefòpraua-

\àte la dfatnra.et,quato meno crederàprima

che ella uegga , tantopii* lo amerà uedutane la

pruoua. Lofauorifca,come è cofamefuo , ff co

me conoscerà ejfer merito di lui,ilquale,io lo af
fermo , efaregradifimo, efendo tlfuo ualore ine

fiimabìtle,&fuort d'ogni credez>a.MÓfìgnore

,

ejuofitfonopotèti, (fforfèpiu dtporteti
,
perche,

nofiueogono allagiornata^però ci debbono ti

rare codolcefòr&a adognipofibile cortefa.Ve
derà VS.R euerendijj.ptu di quello thè io feri-

no,& l’ammirer àoltra modo.Jntanto aV.l.

bacio la mano.

Da Bologna,ildìi 0 .di Gennaio.!jSó. >

Alli SS.Giulio Bardini, & Andrea C^rrdIL

à Roma. 51

t
M

Roma de Miracolammo un Miracolo:
lSig.StantJlao Niegofauio,Polac-A Romade\

cioèi/Sig.

co.

leu
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co.& defiderò , chefia conofciuto ,&fauorito

anco dalle SS. VV.&per amormio,tfperme

rito di lui. Jo nonfiarò adefiendermi in raccon

tar loro partitamente ilualor di quellofig^et

to:mà lafcero,ehe ejfie mtdefime,& conpriuati

dolci ragionamenti,& con merauigltojepubi-

che pruoue , che egli dtfegna difare in cotefia

Corte,ueggano,che non eperfona commune,ma

flraordinaria. Leprego di cuore adaccarezy*

%arlo , conforme alla loro gentilifirna natura ,

& alla mia caldifsima raccomandatane
,
per

non dir almerito di lui,che non ha termine al-

cuno, come infinito.

DaBologna,tldi io.di Gennaio. 1386* )

Al Sig.Cornelio Frangipani.

A Roma. 5 1

P Oetam Poetae. Pojfo adnque tacere.Que
Ha le darà il PoUccheto.Scis,quem dica.

Orna tuuenem,quantumpotes, amore dignum

noflr0. humanitatem, Italici caelipropria

,

ne dimittamus.Viene a R orna,perfarficonofce

' re
>& dare alcunfaggio dtfe . Lo raccomando

àV.S.tf quanto egli merita » eh'èfililafine

,

è quanto è ellafolita con lafua uirtu difauorir

la uirtu. Et le bacio Umano.
Da Bologna,ildi 1 0 .di Gennaio . /jS6.
i' G 2 Al
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Alla Sig. Margarita Sarocchi

à Roma * 53

H Ora si , ch’io merito unabuona mancia

della nobile& reciproca amicitia , che

uo dall’una et l'altra banda,accoppiddo.ilpre

fenteGtonane,Gentiluomo Polacco, è cojìmo

firo in naturafra gli huomini, come V.S.mira

colofingolarifsimofra le Donne. Ondeparmi ,

che donerà ejfere apuntoun concerto molto ar-

monico
,
££* nell’unione degli a/iimi deliuno

,

££*

dell'altro
>& nelludirli hor Ìuno hor l'altro dif

correre taluolta uicendeuolmente cantare.

Che Cigni>che Sirene,che Mufe.PoichéÌuno,

Ìaltro,fenXa morire,fenzj addormetar Af
^ coltanti,poffanoffriegar accenti dolcifsimi , no-

te angeliche, fenica Pegafet,douuncfue uo-

gliano,far nafcer meranigliofi, tfonti Poetici.

Pero,fenfaltro,rimettendomià quanto*?una,

l'altro di loro [apra piu con effetti dima-

grar di ualore,che io{piegar in cartafacciofi-

ne , affrettando rtjfrofia della contratta amici-
4 a _ TS 4 ì

A

/-t 4/-I/1 /4 «M 4«n

à

i

Alv)
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di Aldo Manacci.

Al Duca di Soca. 54

LA memoria de gli oblighi miei con V.

Eccellenza,mi è così orata, che non ho ri

cordanXa, chepiu mi diletti.ha certo V.E.po-

chi,£fforfè niuno,chcmaggiormete dimela of

feruti. io bramo occafone dipoterle dimon-

tirar con effetti d'attualeferuitu l'animo mio .

Viene bora in luogo mioàfar rmere'Xa all'E.V.

undonane , Gentil'huomo Polacco, ornato di

qualità altra naturali.So,ehe ella ne riceuerà

gufo . onde lafupplico à ben uederlo , acca

-

reziario,che in nero rie molto meriteuole.Ven-

ga allo diretto ; & ragionifeco ;
perche , batten-

dole io detto, quanto in V. EccellerìXa e digra-

fia ,& di untore , egli lefioprirà molte cofe %

che à leifarà caro d'intendere.Trattanto,nel-

la buona gratia di V. E. molto raccomandan-

domifacciofine.Et le bacio le mani

.

Da Bologna,ildìi 0.diGennaio. 1 jS6.

*
ìv Al Sig. Ippolito de gli Agoftini. *

• à Siena. )3

ECco un ornarneto itilo Studio di V. S. nata

rale, etfopranaturale.Vhgiouanc,getil'buo

mo Polacco, ilquale co lepruoue delle lettere, et

del-
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dell'armi audio.(Iraordinariamente la crede

la d'ognuno, la onde e meriteviole della conofie
fa,deIIamore}et delfauor di V.S.Inmodo,chè,

ucduto,& conofciutolo.sò, che ella nefarà quel
coto.ch’egli merita.No ho uoluto, che, di coilà

eglipafisifililafar motto à V.S.alla quale rac
comandando io

, & di cuore , lajìejfa turtu , lo

ftejfo ualore, bacio le manr.tf leprego da JA(\

S.Diofelicità.

Da Bologna,ildì i o .di Gennaio. ij86.

AlSig.BelifarioBulgarini. .

à Siena.
y 5 6

• • f Ni •
. \ ' • ' • • •' '' 7 . ì

E L lagentile^&a , muto lagentilefla ; al

ualorefiualore. nArnuerà à Siena, di

pajfaggtoper fiomafiprefenteGiouanepen-
tiihuomo Polacco.ornato di illufìrt qualità,di

cofopraordinarie. Onde non ho uoluto in modo
alcuno,chepapifinitafar riuerenla àV.S.la
quale intenderà da lui medefimo,& in luifior
geràfacilmente,chefioggetto miracolofo eglifia.

Nonfaropiu lungo, pernon leuarleco'lleggere

Ugnilo dell'udire. Et le bacio la mano .

Da Bologna,ildì 1

0

.di Gennaio. 1jS6.
vTvj
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i tv AlSig. Horatio Cardancto.
*•' - J «.' à Perugia. 57

B Acio la mano à V. S. delia/Ita ben colta ,

& ornata lettera. Alla quale altro non di

ròfi non che
,
quanto lefon tenuto dell'amore

,

che ine ejfa mimofra, tao defidero,che nofilaf

ci offnfcar tlgiudiciò. poiché le Iodiche mi dà,

perchefono ambitiofo,mipiacciono, mà uorrei

già ,che V.S.co Ifouerchtarmi cofidolcemetefa

cefie apunto maggiormete apparire i miei difip

tvond' ella troppo amoreuole, io troppo a/di

to nefofsimogiudicati.Rtfirtnga diiqne la ma-

no,{effepurpecca in lodare, (comporternie er-

rore)truout altrifoggetti:che ioperme non rico

nofeo di ejferne còsi mentenoie:fepero ilmen-

tanoflà anco nellafimpltce uolontà, co la quale

nòperauentura ancoriodipari,e frappa(fofor

fi ohipiufi la calXaiConofcedo mafstme t'obli

-

go,che ho maggiore da'miei maggiori. A'quali

e cerco,e cercherò,di uiuere,e morir,non ingra

to. Sianpurforz>e uguali, eh' io non rallenterò

ilpajfo > anZji mofirer'a, chefi ho lafiiato una

Patria , e Patria cofiillufire,come V% S. dice , e

ben dice , bollofattoper acquifarmi Patria il

Alondo , che è la uera Patria de'uirtuofi : Al
numero de quali mi affaticherò di ejfere in al-

cuna
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cunaparte aferitto. Et, à leimolto deuendo, e

pia uolendo deuere
,
poi eh'ècosì gentile , e così

corte/è, hauerollafempreperguida ; le lodi

,

ch'ella midà,mifaranno ammonitionià quella

lode , efront a quellagloria, cheE. S.fihà già
meritamente acquifiata.

Da Bologna,tldì 1

8

. di Gennaio, ij86.

Al Sig. Luigi Saittà.

àVinetia.
5 *

S
E le amicitiefimifurano con le appare Xe,

iofiojrefco.Digrafia,Sig.Saitta,quado io

habbia trappaffato t termini iella negligeva,
'fi

codoni alle occupationi pafiate,tfprefcnti,
a uiaggi

,& alle indifpofitioni altrefi ; perche

,

mentre uogliopiufopphre co chipiu debbo,traf-
erro taluolta douemanco uorrei. JSfon u entri

inpenfierofofpittione d'ingratitudine:che uiaf
fìcuro di tenercosi uiua la memoria di uoi

,&
d’hauer cosìfcolpito nell'animo ildefiderto di

feoprirmeui,qual'uoglio,che mi conofciate, ciò

egratifilmo,& obligato,che nullapiìi.Et,quan
todico, epitturafemplice di uerità , non adom-
bramento di cirimonie

fiofio bene, tanto me*

gito,quantofaprogiornalemente dipo/Sedere la
gratta uofira , la quale defidero che mifiman-
tengafoura ogni altra cofa , che maggiormen-

te io
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te io defider\.Salptotutti
t

gli amicij& a uoi af
fettuofamente mi raccomando .

Da Bolognatildi 2 0 .di Gennaio 1jS

6

.

I
L R.P.F.Nicolò Roccio, renditordi atte-

fia a V.S.e conoficiuto da leiprima che fiorai

àriìf egli tiened' efierle molto nbligatoper la cu

ra,cbe ellagiàprefeimm negotioJuo , adifìan-

Z*a delSig. Pendafio . Onde e come [onerehta

ejuefia introdoftione.
>CTuttanta,filmando io il

detto Padre per molte cjualità degne difiima ,

non hòuoluto,ch‘egli uenga incotefle bandefin

\a mie letteres le cjuàliferuanoper contmolla-

to defiderio diferutihfico*, dando ad efio oc

cafione di baciarle la mano,& di ringratiarla

di cjuanto hafatto per lui, mantengano urna la

memoria dimeprefioà lei.riIla eguale.molto mi

offero raccomanda[aiutandogli Ecceller

UfitmitMercunaUtDenorest& Riecobuono,

ilcjualeparticolarmente ringratio della Poeti

ca riceuuta afuo nome.

Da Bologna.,ildi 23.diGennaio. ijS<f.

U H
v'yu. J

Al
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E IT quidde Paternitate3 £ef Fraternitate

ucjìra?
]

Afè3Phe ne Piò 'conmartello,ueden

dola Cofìfeparata dalla fiumanità3& dalle etri

monte

r

molta aduna contemplaiione trop-

pofolitariamo ldar bando a quellamicitia3che

moftrauapur tanto di Himare, che molto de

ttefìtmarefpuntoputo uuolerifondermi nel-

l'amore. Alà, lanciando le Paternità,^Fra-

ternità-, domtflicàndorni uofeo un pocopiu »

dico,che ò uoi eranatralibora un grande adu-

latore
,ò
fete bora ilnonpiu diligente kuamo del

Alondo. Vtprometto3che Ho ingran trauaglto >

quando mi ricorda di efier priuo della noftra

dolcifima conuerfatione , la quale quando mi
uerràfatto di rigu(ìare,nepiglierò cofifatto boa

cone3 chene refieroforfè nonpurfatollo 3 màgon

fo . Di motto nulla3 poi ché nuouo non uhà ad

eJfere3ch'to mi truout qui tutto contento,& tut

to aluoHroferuitio . Fra poco hauerò altro che

dirui.Jntantofon uoHriftmo , defiderofo di

alcuna lettera3chemi dia confolattone,^dilet

to3comefanno tutte le uoHre . Et ut bacio la

mano.

Da Bologna3ildì 2 8,di (jennaio. ij8S.
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di Aldo Manucci.

wk.

A
Al Sig.Lucio Maggi,

à Padoua.

COmeferito digiacere di ejfere preuenuto

da V.S.nel?ufficio dellofcriuere,cofiìrefio

fodisfatto della mia confiderà, cioè di no efiferle

punto inferiore nellamore, ne in quella ojferuan

%a, che 3 prima ch'io la cono/cefi di prefenzLa*

ioportaua almoltojuo ualore,g£ ehe,dopo la co

nofeericadoporto,&porterò eternamente alla

fingolartfiima humanità,fjf benignitàfila.On-

de,feprima gódeua inme Hefijo dellagrafia di

[ci,bora ne uh quafifuperbo,per lofauore , che

mi hafatto con la dolce
,& affettuofa memoria

della/ua amoreuolczJla uerfo la mia perfona .

Sig.mio, ben ha ragione Bologna di dolerfidel?

aìjcnXa di V.S.ma iopiù dogrialtro, che, àpe^

nagufiatala,credendo didouerlagoderò copiu-

tamente,per la commodità , che miporgeua la

uictnalafono refiatofin bora defifraudato del-

lafi>eranz^a\poiché benpoco dopo à me contiene^

di andare à
(Bpmapertsbrigamento di alcune

uecchiefacende , a V. S
.
piacque non molto

dapoi di dar martelloà noi con lapartenzafina

per Padoua,la qualepreghiamo tutti,che deb-

ba riuscirle dinon interofilo gufilo ,
perche ella

poffa quantoprima tornarfette, e , in cambio di

ÌA H 2 lettere.
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lettere3darci lafuaprefenz^a 3che da tutti ede-

fuieroia, ardentemente bramata . L'Eccel-

lentifimo Sig. Cofteo tuttofùo 3 la ri[aiuta con

ogni affetto3& la rmgratta della cortefememo

rta3cbeferia di lui.Et tutti due infieme calda

mentefalutiamo ilSig.fùo Figliuolo. ^Mifac-
cia oratia di un bacia mano alSig. Pinelii3mio

Signore3&'adEccellentif,'imo Signor Mercu-

riale .

Da Bologna3ildi 23 .di Febraio. 1j86. s

%> lW» • * * - ^ t « . A4 .‘i • ¥ I
. .

'
'

. k ’é m
'

« .
"• 'V

Al Sig. Matteo Seiurcga.

, ^ '
àGenoua.

.
6% \ e

• .
• • v. /•

D Volmipiu ilforetto della cagione^er la

qualepuò efere3che V. S . non mifcriua ,

che ilrimanerpriuo dellefue lettere:uolendo io

crederebbe,quando ella nonfoffe trauagliata,

fermerebbe. <Tuttauta nonfonpotutofare alle

moffe \em'e conuenuto farmi innantifalutado

la con quefedite righe 3 per continouatofegno

dell'offeruarila mia, e degli obltghi,che le tego

Jofio bene, & defiderofapere alcuna coffa di

lei. Et le bacio la mano. w

Da Bologna,ildì 7.diMario. 1j86.
T J 'teWSV’tì: t

•
1 ' j > ^ m Wi Ij Vi' AGV. ' ' ’ì \ j '.‘.V1, .*4

f •• ... :

oj*v«*à 2.

* * Al
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Al Sig. Tiberio Armano,

à Vinetia.

«

6l

S
E iofoft co/t sfacendato, comefono otiofico

loro 3i quali, per dar trattaglio alla caufa

mia,mi danno occafione di hauermaggior obli

-

goàVS.tf di conofiere maggiormente lafua

cortefiadeprometto,che,perfilleuarmi neltap-

parsa in alcunaparte,farei diligete nelloferi

uerc* ouefino dihgentifimo nel conferuarmi la

memoria della fitagentileffa . Ma mi bfogna

correre que/lo campo. Onde lafciero la tacitar

nità adefi,come lor madre, e madre infieme di

que parti, chiefiproducono,lontaniafai dalliin

tentione de doro maggiori . Le affermo ben 'io

,

che dalla mia taciturnità con lei nafee contra-

rio effetto:percioche l'amorefirinforza, Cof
feruariXapiglia uigore.Con queflafarà, quanr-

toV.S.uedrà.Et credo io,chepam difiufo an-

che quelpoco obligo dt cirimonia , che que' buo-

ni uecchi uolfero imporre a beneficati, piu tofio

crederòper z>elo difar apparire àpojìeri la lo-

ro diuotiohe liberalità,cheper altro rifpct

-

to.La qualeficomefufempregrande in tutte le

occafoni., cofinon appar mediocre nelt'acquifto

dt tati beni,li qualiprego Dio,ehe loro matega,

pf accrepa*co quejlopero, eh'efifimofìrinopiu

amici deldouerc, et meno lontani dal giufto di

quello

,
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quello, chefanno.Ma non e meraitiglia,
(fi

pur

e,come ho detto)che,chimanca alpublico,man

chialpriuato.A V.S.hò molto obhgo,per tanta

brigaipj bollo nonpicciolo anche a loro , chene

fino cagione, onde in certo modo non pojfio uoler

loro quelmale, alqual ’ejfi no folom multano,

ma fftronano ancora .
parlo de ’cattiui

, pef di

quelli,ehe uoglionopur uedere d'intorbidar la

bontà de buoni : a quali Dio mantenga labuo-

na mente,gf àgli altri la conceda . Et le bacio,

la mano .

Da Bologna,ildi7.di Mar\o. 1j8ó. . \

U ». t i V 1 A" ' * ' V » 1% t \ t Ha

AI Sig. Marco Vernerò.

àVinctia. 64

I
O uogho refiar con moliobligo à chimi por-

ge bora occafione di rompere ilfilentio con

V.S.Clanfiimafiepurfilenttopuò dirfi quella

tacita oJfieruanza,che dopo la partita mia di

Vtnetia mirefio cofiuiua nell'animo , eh'ardi-

fico dire,eh'ellafila bafii àfarmi meritare ipri

mi luoghiprejjò allafua bontà. Ne intendo,che

in ciò mipregiudichipunto la lontananza. An
zi, efifendo iom maggior trauaglio pernonpoter

fierrnr à V.S.Clarifiima àgufio mio,parmi cora
gione di douerne hauer maggior meritoriqua-

lefiimerò affai bene ricompenfiato
,
quando fa-

prò
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prò di mantenermi quellagrafia, che da leimag
giormete defederò . Etnhaurofegno ne ifauort,

chepiacerà difare alprefentegioitane, lator di

quefea,ilquale,venendoci Vtnetia,mi haprega

io di una lettera diraccomandatane, per quel

lo, chepotejfe occorrergli . pf io l'tnuio à V. S.

Clarifiima,fapendo,quantoperfeta naturafia

p£u[ficiofa,pef cortcfe^peg che accrefcerà non fò
lo Ìopinionegenerale , chefiha qui di cotefta

Gloriofa Città,mà laparticolare,ch'io, rinuo-

uadonedanimo mio della bontà di lei, injerifco

negli altrui.Et leprometto, che cofiper logene-

ra le,comeper loparticolare ancora, nhauerò

quell'obUgoàV.S.Clarifeima, ch'ellafuolrifu

tare,hauendo foloper mira di bene operare,fen

Z,a jforarne,ò uolerne,ringratiamento alcuno

.

Altfarà carofaper alcuna cofa de'fuoi hono-

ri, pf della ulta, chemena bora . ilche s inten-

daperò con ognifuo commodo. Le bacio la ma-
nose [aiuto caldamente ilSig. Berengo.

Da Bologna,ildì 2j. di (zfkfarZo, 1jSó

.

y

Al Sig. Nicolò Capardi.

à Cartel laranno. 6 5

C Ome iogodeua deEamore del SigfBaldi

ni,da me,pf conofciuto,et moltofilmato,

cofimi e fiata gratifilmala confermatane di

ejfo uenutami con la lettera di V.S.pf con lafa
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tica di effio Sig.Baldini . Et battendo in quetto

fatto anco acquitto dell'amore di lei, che debbo

tantogradire,quanto ellafimottra meriteuolc

cm la modettia di efifereda meferuit

a

, ho dop-

pio contento,&refiero con difgttfto,fin tanto no

mi fi apprefienti occafione di corri[fonderìe iti'

alcunaparte con altre dimottrationi 3 che dtpa
role.Perche3doue iomi conofca dipochefor\e ,

nonuorro almeno titolo d'ingratitudine . Et che

maggiore ingratitudinepuò trouarfinche di noti

corrijpodere inamore, mafiimamete,quado al-

tri e dolcemete affalito,se\a alcunprecedete,et
particolarfiuo merito ? Seperò V.S.non uuotey
che l’uniuerfale migioui\ et mirenda amabile,

ejfendo io bene difiofiofempre uerfio ognuno, gf
tant

o
piu uerfio coloro,i qualife nefanno merite

uolt colproprio ualore,come V.Sfa,& comefi
uede nellafitta lettera. JSfella quale uorrei ag-
giunto all' amoreunpocopiù di acutélfia , nel
giudicarmi,quale ella migiudica. cTuttauia
mipiace l'ambinone, per quetto capo anco-
ra uoglto ejfierle maggiormente obligatoipoiché
trappaffando ilfiegno, dà luogopiu all'amore ,

che algiuditio.Facclamigratta confitte difialu
tar ilSig. Baldini affettuofiamete.Et mi confier

ut nella (ita buona gratta.

. Da Bologna,ildì ij.diAprile, ij8ó. o

v
' Al



diAldoManuccI. f9

' Al Sig. Luigi Slitta.

àVinctia. W

I
O mi trono fiprafatto in maniera dalla cor-

tefia diV.S.che , nonpotendo operare cofa,

che mipaia bufiate à dimofirarle l'animo mio ,

uoglio rimanerle obligatoper accrefcer ilmeri-

to di lei\ Hebbtnonpicciolo, magrandifimo fe

gno dell'amorfino.efu commnnicato iltutto co’ l

Clanfimo Sig.Gtulio Contarmi, co’l quale io

pajfo tutto queltempo, che'mi concede ilcarico

mio,poi che conofco tantagentilefz^a, Qf tanto

giudiciò,in quejìo Signore, quanta ,& quanto

fono certo, cheun giorno cotefa Città potrebbe

conofeere congrandifimogiouamentopublico

,

con altrettantafidi sfattione degli amici di

Cafafua. Credami V.S.ehe io dicopoco delme

ritofuo-,e conofco di non ejfere baftante à (piega

re,quanto eglifirenda amabile con quelle codi

doni,chenonfino uolgari ; le quali doneranno

rendere alClarifimo Sigfuo Padremengra-

ne ildefiderio dell’affienila di lui.Facclamifa-
uore,non dico d‘introdurmi , ma di matenermi

ilpojfejfo dellagratta di S.S.Clarifiima , infini

tamentedameHimataper lefingolari qualità

dellaperfionafua, le quali riconofco, comefide-

commijfo della Famiglia.Al((larifiimo Sig.Ja-

/ copo
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copo fintarmi, effempiod ’ animo Regio , bacio

con tant'affetto la mano,con quanto nonfon ba-

Jìante adefrimere.Lafingolar bontà dellIllu-
frifi. Caualier,et

cProcHratorMichele mi da
animo di affannar V.S.à rinouar la memoria

dimepreffo à S.Sfilarif.PoicheÌimmortaime
ritodi ejfami obliga,£*?per natura,&per elet

tione,ad effer eternopredicatore,in qualunque

modo,di Sig.coficompito.Alfiariff. Sig. Ma-
cinoGrimamV.S.mantenga l'opinione,cbe S.

S.Clarijf.hà di me,ia quale hduedo io conofciu

ta grandifilma con effetti diamorenon ordina-

rij,ma quafipaterni,godomi di quefla ricorda

%AiCon defiderio di dtucr efferle maggiormen-

te tenuto. Impongo àV.S. quefìi carichi co mol

to miopiacere,perche,effendomigratifilmala efi

fécutione di efii,fonoficuro,chenonforano tra

tafciatiper negligenza,ma effeguitiper amore.

Viuend’io mafiime congran martello della bene

uolenz^a di cotefla fitta, che a miagran uentu

ra mi diè 7 fitelo perpatria . Et le bacio la

mano

.

Da Bologna,ildì 2

1

.diAprile. /j86.

AI Sig.Ortauiano Ferrari.

à Milano. 67

Y.S. nonfcriue,& ioHo con martello dì

hauer
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hauer nuoue di lei.'Pero laprejp,&/congiuro,

à leuarmt quello Himolo,fino uuole,ch'to Pafi
falti alla sproutHa,& lefaccia cojìar caro ilfi
lentio. Dime,non le dirò altro,poiché credo ,

ch'ella nefappia molto benequanto lefia a ba-

JianXa.Afretto alcuna nuoua,& di lei
,& del

Sigfapra.Et le bacio la mano,congrandifilmo
defiderio di riuederla,& rigoderla.

Da Bologna,ildì 29.di Aprile. 1j86.

Al Sig. Bartolomeo Capra.

à Pauia. 68

S
EV.S.è rifilata dinonfcriuere,iofino ri-

folato di uoler,ch’ellafcriua
. pf parmt di

hauergran ragione, et dipoterne afrettar esfilo

conforme aldefiderio mio. Ilmerito dcllaferui

tumi dà,nonfolamentefreran/a,ma certeT^a

di uincere quefiofuo cofidurofilentio . Alifia
uorifea dunque di due righefole : Altramente

quefiafua taciturnitàfarà diuentar mutolo

ancor me, nonper uolontà,màperforz,a di paf
fione, come chi muore. Etfon ilfino

.

Da Bologna,ildi 2y.di ^Aprile. ijSó.

AlI 2
\
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Al Sig. Luigi Saitta.

àVinetia. 69

CRedolcheperauetura à quefihora , cioè

alcomparir dellaprefiente,V. S. batterà

battuta la Vita delG.D.Cofimo;
dico cofi,per-

che dubito,che quefia letterapotrebbe capitarle

no molto infetta,per 1‘occafione,ch'io laferino»

la quale douendofiarparere me non ingrato

V.S.liberale, et cortefie,mi e doppiamente cara.

Pregola adunque àfar uedere alprefinte gen-

tilibuomoOngoerofafféttione,ch‘ella miporta

in accompagnarlo di quefauori, chepuò defide

rare unforafìiere in Vinetia.tìò in ciò qualche

fiintilla di ambitione,per ejfierefauorito da lei

.

credami,che maggiormente ognigiorno ore-

fice ildefiderio di apparirle
,
quale uorrei j

fiorfie non donerà efj'er molto lontano l'effetto,al-

meno in alcunaparticella.Vaglta quefioperco-

fermatopofjefio dell*amicitia.&mi dia ella oc

cafione dinon arrofiire , co*l
pregarla seprc,fieri

%a effir commandato.JlSig.lafeliciti.

Da Bologna,ildi 8.di Maggio, 1j86.

A



diAldo Manucci.
.

6Ì

A Monfig. Gio. Angelo Papio. ^ro

N EI[ilenfioamornon tace , ant^i l’obligo

grida.Jofono queldifempre\ etparmi di

non effer tale,no uedendo alcun commandame-

to di V*S. T^euerendifima. Alla quale ricorda

domifcrultore ,
prego Dio le conceda il colmo

d'ognifelicità

.

Da Bologna,ildi 24-.di Alaggio. 1ySd.

AlSig. Ambrofio Vignati. 71

M Entre che iofio affrettando,che V.S.ufi

meco quella libertà,ehe deuegiufiamen

teprenderdi me,£f delle cofe mie, ueggo diap-

parire,per colpa di lei,pocograto,tfmen cono-

feente deldebito mio. onde, nonpregiudicàdo al

dominio , che uoglio , eh
' ella babbiafempre di

me,laprego di operare,quanto le difi,affarmi

hauer nuoua di quantofaràfiguito . Et le ba-

cio la mano

.

Di fafa,ilgiorno della Pentecofe. tj86.

Al Sig.Antonio Beffa Negrini.

àMantoua. 72

I
O tengo coficara la memoria delle uirtuofe

qualità uoflre, che ,
qualunque uolta mi fi

porge occafone di rinuouarle àmefeffo,non
che
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che difarne racconto altrui,fiimo diacquifiar

mi doria .Talee la uofiragetilef^a, et tale il

ualore . I quali cofi bene infieme congiunti ,

fanno à garà,chi di efi habbiaà riportare la

prima lode. Et nondimeno tutta in uoi raccol-

ta^ unita,à uoifideue-jt e cagione,ehe,chi ni

conofie,fia sformato adamarui,& creda di co

metteregranfallo,fè,quado occafonegli mene,

no ui celebra/io ui loda,no ui ejfalta. Sig.Anto
nio,uoi hauete ungrado obligo àDio,& allana
tura,che uifecero tanto amabile*Come allinco

tro i uofiri amicigrande obligoà uoi,che, trala-

feiado bene spejfo i uofiri afari,tutto lor ui do-

nate,etfate di maniera,che efi , obligo ad obli-

goaggiungendolepagatori digiufio bilacio alla

uofira cortefiagiamai dimofìrandofì,paiano co

tinuamente ingratialmerito uofiro. Veramete,
come iomi uanto dellamicitia uofira,cofimipe
fa dinopoter [odisfare a meflejfo nel corrifon-
dere congli effetti in quello,a che lamor uofiro

mi lega, e lmio debbitomi cofiringe.Hefi,in che
modopojfaficiogliermenefeno col 'ejfercitar la

uofira bontà, la quale non maifiancandòfifafi
maggiore , colcontinuo operarfirinforza

.

M i ricorda,ehe mifacefie uedere alla sfuggita
unafatica delSig. Pietro Cjrittic della nobiltà

dellArmida qualmateriano efiedoancorafiata

trat

-
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'trattatalo non trattata apieno,paruemifcrit-

tacon tantofondamento}£f dottrinaguanto ri

cerca tlbifogno.fc? è lettione da canalieri 3 fjg

da letterati.Duoimifolamente,ch'io nonpotef

ficompitarnetegufarla,come era difiderio mio

.

onde uogliopregamiàprtuaruene,cofarnepar
te alMondo,dalqualefarà raccolta con quel*

lapronteTffa,chefideue à cofinobile,et honora

ta cognitione.Io hogià defiatogran defiderio in

moltfii qualijbramofidi quello libro,mnpoffo

-

nopiu tolerare, eh'io trattenga loro confempli-

tipromefife . Etperciò pregoui àfilettarmi di

queft'obligo3in che mifonopollo nolentieri,per

efifer à uoi/prone in coJà,nella qualgiudico bab-

biate bifogno difprone , fapedo,quantofete arde

te nelbeneficio uniuerfale degli huomim.udfpet

terò di efifere confiòlato quantoprima con tefifet

tofiòpradetto. &3 defiderando,che uoifaccia-

te quelcapitaidime,chefideue alcommttne a-
more,uiprego daDio ognifelicità.

Da Bologna3ildi i .di Giugno. ij86.

Al Sig. Pietro Galcfini.

à Roma. 73

I
O non uorreì,che V.S.con la mia negligerla

Ccemafiela memoria dellaffettione3cheporto

al
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alfuo ualore3e degli obligin, che tengo alla mol
tafua cortefiaM di quelli inficine>chc uoglio ha
uerleper l'àuenire.V.Spub affai.& tocche non

dubitOtche uogliaperme,quanto le detta Camo
re3m ingegno di non effere affatto demeriteuole

dellafuagrafia . Però le mandonon
fio che di

mio,chefarà un memoriale allafua bontà per

amarmi.Et le bacio lamano.

Da Bologna3il.dì 2 .di Giugno. if8<f.

Alla Reina di Francia. 74

COmt io ho cercato dt acquifiarmi lode di

gtudiciofoficrittore, co lpigliarper mate
ria la Vita delSerenifiimo G.D. fiofimo3diglo.

me. cofidefederò3 cheda V. Ai. fia aggradito

1‘ardir mio nellofcriuerle3 et mandarle la Fati

camia3 la quale ajpetta di effere raccolta da
lei3con l’occhio della benignità

, proprio della

Serenifsima Cafa de Aiedici,£fpoiprinctpal

mente di cotefia Serenifsima Corona.A cutpre

gandoda M. S. Dio ogntfelicità3 humilmente

minchino.

Da Bologna
,, il dì 2.di Giugno. 1yS<f.
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Al Re di Spagna, 7J

I
ò reputogranmia uentura Coccafìone di ap
parire in co/petto delMondo deuotiff.feruta

tore della 2\4.V.Catolica.Alla qualeperò inuio

laprefente miafatica,della Vita di Cofimo de"

Medici,GranDucadi cTofeana :ficuro, che

ella,continouando nelpoffeffo antichifimo della

generofità dell'Jnuittiff.Cafa d’Aufiria, debba

aggradir l'humiltà dellaffetto mio,con mojìrar

dinon difprezSfar quefi'ardire , nato dall' im-

mortaigrido della glortofifimafamafua . Et
AT.S. Dio le doni luga uita,etfelicitàperpetua.

Da Firen\e,ildi i 8.di Luglio, ij86.
V « V-'* "V-

"

* r , ; 'iVT'

.
,

AI Sig.Vefpafiano Gonzaga Colonna.
Duca di Sabbioneta,&c. 7*

C Ome ionon tralafcio di ricordarmi della

benignità di V.EcceUenfa,cofimi copine

ciògrandemente di apparirenon ingrato in qua

lunque occafone mi fi apprefenti . Godo della

buonagratinfua.&ne uò altero,per Cornamen

to,che nafeeàme dal telìimomo delfuogiudi-

ciò.defiderandò,ehe mi comandi,& àfuo talen

to /pendaper quanto uaglio , Et N.S.le dia il

colmo dellafelicità.

Da Bologna,ild) io.di Settembre. /j8d.

K Al
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Al Sig. Iacopo Con tarini.

àVinetia^ 77

X

I
Ofino ilmedefimoferuitore,chefonofempre
fiato a V.S.Clanftf crederlehe un gioim-

no ella donerà compiacerfinefauori,chefiè de-

gnata difarmi* Farò certo,che colla memoria

ella mi conofcagrato, ouegli effettifitardino . i

egualipero non doneranno effer ne anco talmen-

te lontani dallafortuna mia , eh’ ella non uegga

adalcunfegno,quanto io mi uanti di effere ripo

fio da lei nelnumero de ’fùoi obligatifiimiferui

tori.Di che lefaràfede ilSig.Frace(co Giliuc-&*
ci,da Fermo,antico amico mio,et di miopadret

ilqualefe neuiene à coteHa uolta , con difegno

difermaruifi.ffperciò,ricercandomi di alcun.

indirizzo, ho noluto inaiarlo alla benignità di

V.S.Clanfima,la quale è ilricetto d'ogni huo:

zno uirtuofo* Laprego à uederlo uolontieri,&
fauorirlo,oue le uengafatto dipoterlofare . che.

mifarà di. grafiafingolarifiima /’ aggiunge

rò alcumulo,di quanttfauori hofin bora riee-

uuto dallafua rara cortefiaJLe bacio la mano*

faiutando ilStg.Bardi.

Da Bologna,!Idi j &*dtNouembre. 1j8<f*
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Al Sig.Luigi Michele.

àVinetia. 6^

VEgga V-S.Clari
fi.

quanto iofiimimeme
defimo,perl'amor , eh' ellafempremi ha

dimofiràto, pfper l 'honore , che mi uiene dalla,

feruitu mia coneffolei. Parmi dipoter afiai»

quandomi ricordatoriquanta humanità ella

nonfolo mibabbiafempre accolto,&fauorito,

maancorappa degnata di teneruiua la memo
ria dime con lofcriuermi . Onde co'lpiacere

,

che riceuo,è congiunto ildipiacere,di nonpoter

corrifonderle come uorrei come deurei.Di
me, dellofiato mio, haueràforfè ella intefo.

Vo bora alSeruitio delSerenifiimo Gran Du-
ca . peffinofiato in un tBeffò tempo inuitato à
Rorna, peg(pero,che lafortuna, che sa molto be-

ne,quanto debboa tanti mieiSignori,&parti-

colarmente a V.S.Clarifiima,peraucntura un
giorno miporgerà cara occafione difarmi pa-

rergrato riconofeitore degli oblighi,che le ho.

fiSig. Francefco Giltucci,da Fermo,antico a-

mico mio,& di miopadre,lepiegherà l'affetto

mio, pe? infieme lefarà riuerenXa.Lo raccoma'-

do à V.S.Clarifilma . e huomo di buone lettere ,

et digetilifiime qualità,etmeriteuole dellapro-

tettione di lei. Più le direife credefit,che ue ne

.
.

> K 2 /offe
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fojfe di bifogno, et nonfofiificuropiù tofio difar
torto alualor di lui,chedafe Hejfofiraccomari
da,1$algiudieio di lei,che tanto conofce.Le ba

ciò la mano,&me le raccommando ingratia *

DaBologna,ildì 1

8

.diNouembre. tj8d.

Al Sig. Afcanio Formofa.

à Perugia. 78

V.S.mi hapreuenuto nellatto delloferine-

re,ma no nelproponimento di douerlofa
re.perehe,efedo io tenuto àprocacciarmi in tut

ti imodi Famicitia de'parifuoi , hofempre de

fiderato infinitamente buona opportunità etun

cofifatto ufficio.bora mi allegro, che V. S.mojfa

dalleparole delSig.Cardaneto,habbia creduto,

che iofia degno dell'amor(ùo,e che con tale opi-

nionefi(la mojfa adamarmi . Dimepuò ejfer

certa, che lafiimeròfempre per lo ualorfiuo , e

terrommi àgranfauoreÌ ejfer conofciuto ami-

cofno non uolgare . Ilchepotendo io dimofirar-

reco alcuna occafone , no macheròàmeftejfo:

fe?,doue l’occafone manchi,non mancherà mai

l’affettione inme , con la memoria del debbito

mio.poi che,efisedo lodato,Ramato da lei,gra-

do arra ho di ejfer honorato,e(limato da molti

.

onde,pregadola à coferuarmi ildono,chemi hà

fatto,dellagratinfua,le bacio la mano.

Da Bologna,ildi 1 S.di Nouembre.
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"
- v \ y\ TV-^V » «v*A 79

Y.S. mifiè mofirata cotanto ufficio/a,

gentile,che io confe/fo di non meritarper

altro lagrattafùa,cheper logiudtcio di lei,che

mi rendepiù caro a me medefimo . come che io

conofca molto hene,chefinopoco bafleuole a ra-

derlegrafie de'fiauori riceuuti, delle cortefie

•v/atemi,no che corrifpoderle con effetti . Onde

eben ragione, che,poiche à V.S. 'cpiaciuto di ca

ricarmi, à leipiaccia ancora difolleuar la de

-

bolef^a mia,& appargarfidell'animo, che è,

fcffaràfiempre,pronto afar co/a , chepoffa tor

narle àfidisfattione. Non le dirò altro,fi non,

che me le offeroperfiempre, eme leraccomodo.

PregadoledaN S. Dio ognimaggior cocente.

Di fiafia,ildi 23. di Nouembre. 1j86.
- 1 ^ l r.. » j* t ’v * A

. / ;

- ' > * - - v - .
.

.
’ i • ; • •

Al Sig. Giorgio Contafini.
. i

àVinctia. ' 80

AL difj?iacere,ch'iopigliaua nellaparte%a

miaper Pi/a,per allontanarmi dalla/er

uitù diV.S.filartfi.nellaperfina delfilarfirnfi
-

ghuolo, efiopragtùta l'allcgreXz^a della liberatio

ne di lui. La quale diguato coteto mifiafiata,

po/fiopiù manifeftarco lafimplicita deltacere,

che congli ornamenti dellofcriuerejoffùfcatori

certo
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certo della fincerità 3 con che cerca di mcfirar

-

fiogniani7710 libero,come lmio.Et nell!unmodo
eneiTaltrofo3che la AL V. Clarifi.facilmente

crederà tluero .ficome anco so di douermiper

ognitempoadoprarinmaniera3ch'ella conofca ,

quanto iofiimi lagrattafua ;& quanto andòv

.
ròprocurando modo,& uta3 di nonhauerla al-

meno inalcunaparte à demeritare.Jofono obli

gato della uita à coteHa Gloriofapatria per

l’ejfere, eh' ella mi diede
,&per lo ben 'ejfere ,

diche cotefia Serenifiima Republicami ornò

feriXa merito mio}&peròfinali!efiremo spirito

nonpretermetterò maioccafione da potermele

moìlrarbuonfigliuolo3p$ amoreuoleferuitore.

Et alla perfona di Vi S. Qanfif. confejfo pari-

mente di ejfer obligatifiimo,nonfoloper li rice-

uutifauoritmàper quelltancora3chemipromet
topoter riceuere dalla benignitàfiia . "Prego N.
S.Dio, che , accrefcendole atlegreT^je adalle

-

gre%z,a,la renda compiutamente contenta .

Da Bologna3ildi 2 j. di Noucmbre. tjStf.

_r\ Airilluftrifl.Sig.Antiani,& Confalonierc

. , v delIaJRep. di Lucca. Si

LA certelfia,che ho dellaJingoiar benigni

di W.SSfllufirifiime,damegià intefa,

& ultimamente lafiatepajfata conofcmta per

«+'**.
, v prò-
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jj

frotta, midà ardire difar uriufficio con ejfo lo

ro,£c? fri egli debba ejfer accettato da loro con

quella mente,che conuiene almolto affetto > co*l

quale iomi muouoàfarlo,et alla rio minormia
deuotione uerfo cotefia Republtca . Vaca hora

,

come intendo,cofi unaLettura,alla quale io de

fiderò,che effe credano , chefarà benifimoprò-

uifio,quadofiaconferita nelSig.Gtulio Giaco-

bonio,amicifiimomio dimolt'anni,& coagiti-

tifimo negli fhtdi j £sf meriteuoleaffai di cofi
fatto luogo.Hà/bruito nella Corte diRoma*

defiderà hora ritirarfià quieta uita , doue fia
padronedifefieffo,lontano delle ambitioni

, pg
da queifumi , chefacilmentefuaporano . Et io

fon itopenfiando,chenonpoffa trouar miglior oc

cafone dt cotefia. La quale dame farebbe mot

to defiderata,perla uicinarfia di Fifa, douefa

ròfràpochifsimigiorni,perferuitio di S.Altèl^

%a Serenifisima, in quello Studio. Sapplico le

SS.VV.lllufiri/f.à ricetterlo,&perfarnegra-

fia à me,etperferuitio loro.alle quali topromet

to ogni compiuta fodisfattione , & prego da

N. S. Dio altrettantafelicità

.

DaBologna,ildi 23.di Sfouembre.1
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Al Sig. Stefano Balbani •

à Lucca. «a

Ratifico lamiaferuitù à VS.con quello

foglio : piglio principioa darle ocea

-

jione di valer/idimetenendo apregarla difa-
uore,delqualeperauetura douerà ella vagior-

no volermi bene
,
pernon dire ringraziarmi .

Vaca,per quanto intendo,coftì una lettura . La
qualenon potrebbe ejfer collocata in più degno

Joggetto, che nellaperjdna delSig. Giulio Già

-

cobom o,huomonotifimo in Roma,doue ha fj?e-

fagranparte dellafùa ultafruendo nelleprin

cipaliCorti,& inparticolare alli Sigiardina
li Vitelli, Delfino,Bfunzione,S.Silio, ulti-

mamente Cefis. sAllafinefiatio dicerte aure

Cortigiane, defideraritirarfi, per uiuere afe

& alle M.u/è. Hafiampato fatiche

'Jùe :& infomma, (parlando modeZìamente)

potràfare alpari di chiunque babbiafo/tenuto
mai quella Catedra . Alifon mojfo àfcriuerne
anco à cotefti Illuttrifi. Sig. per lo molto defi-
derio,che ho di hauerlo uicino,poichécompagno

negli ftudij
, pf amico di lungo tempomi èfia-

to . Faccia digratta V.S.quegli ufficij, chepof
fon nafeere dalla gentile/z^afua , q? chefiri-

chieggono al bifogno di cotefia Republica * la

anale
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quale douerà certo dififatta deliberatione re

-

filarfemorefruita . A V.S. trattanto bacio la

mano .& affretto la ri/frofìa in 'Pifa, douefarò

fra-pochigiorni inferuitio di S. A.

Da Bolognafidi 2 3. di ÌSIouembre. 1j86,
• • !.. . . . « i

Al Sig.Gio.Battifta Donati.

à Lucca. 83

I
L defiderio ardente , che ho delferuitio

,

honore di cotefia Republicagalla qualeporto

particolarifiima deuotione , mi muoue àpenfia-

re diprocurar il luogo della Lettura bora uaca

te cojìì, in perfona del Sig. Giulio Giacobonio,

huomo di compiute qualità,& tale,chepuòga-

gliardamentefiòfiienere quel carico
,& molto

maggiori . Mefcriuo a cotefiìi Mufirijf.Sig.Mà

nefcriuo altEccelletifi.Sig.Donati,ilcui tefiìi-

monio so
,
quanto potrà operare in quejìo ma-

neggio-y quantofia l'amore,che S.Sig.mipor

ta,sò tosgià che,quadofui cofifi,apertamente il

conobbi,daluolto,uero dimofilratore dellanimo,

Stg.mio,V.S.prometta/opra di me ogni honora

ta riufeita di lui
; &fiaficura , chegoderà di

hauer cofibene impiegata la tefiimoniafa fua.

In quefla ?naniera hauerò lafianca di Pifa
più dolce

,
poi chemiparrà di efifere in Roma,

con l’antico,& defiderato mio amico . Accom-

.

v L pagni
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fragni V, S. le letteremie con la vivafua eùoceT

dia anima alle mute mieparole3 le quali3ri-

ceuendo ilfiato dalfuo ualore3appariranno or-

nate affai 3 rifi
tendenti del lume delle cagioni

dellagloriafua. Et le bacio le bonorate maniv

frer riuederla3& abbracciarla3di corto.

Da Bologna3tldì 23.di Novembre, 1jSd,

Alla Sig. Chiara Cennapai * '

à Lucca. 84

I
O debbo molto alla /ingoiar gentilel^a di

E.S.che con tanta humanità mi vide, qua-

do fui cofiì .& frarmiva fiora militami di do-

ver tornarcitfrerrtgufiarmaggiormente cotejìa

Città 3 douefuifipuò dire alla sfuggita
.
Jl che

mi verràfatto benifimo3con lafiarila
diPifay

douefaròfrafrochifimigiorni .Erattanto uò

frenfando3come debba renderlamipiu cara3&
frin commoda frer venire à dimorami alcuna

volta ne” tempi delle vacante:& eccomi uenu

to in quellopefiero opportuno rimedio3 codpro-

porre à qli JllufiriffSig.di cotefiaR epublica un

gentilhuomo per la Lettura ‘vacate hora3 me-

ritevole grandemente del luogo 3 ilquale egli fi

eleggerebbe à mia ifidlaper unporto delletem-

pefie Cortigiane pergoderci taluolta3con la

uicinaura.Prego V.Sig.àfauorire quell0fog-

getto3
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getto , chefichiama ilSig. Gitilio Giacoionio,

Jlquale meco infieme colfine di quefia a leifi

raccommanda-,fierando 10 dt douercon lui ue-

- nireàringranarla di quanto le farà piaciuto

difare. Et le bacio la mano,pregandoleda 2S[.

S. Dio ognifelicità.

Da Bologna, ildi 23. diSfouembre. jjS6,

Alla Sig.Chiara Matraini].

à Lucca. *5

I
O mi auuicino allapartelaper Pifa ; d’on-

de haueròpoi occafione diriuederLucca co

molto miogufo.&perciò mi è caro ognipenfie

-

ro,che mi.meneper quefiofine
.

Jntendo,che co

-

fidi uaca bora una Lettura.perlaprouifione del-

la qualefcriuo a cotefii Illufirijf. Sig. Et V.S.

prego afare ogni opera,perche riefca la dehbe

-

ratione nella perjbnadelSig. Giulio Giacobo

-

nio, ilquale io raccommando, quanto nonpojjo

dire. Scrino alSig.Stefano Balbani,che ne ra-

gionerà àV.S. uflla qualenon dirò altroper ho

ra,poi chefiero di riuederla di preferita, &
ringratiaria de gli uffici , chemiprometto da

lei,per il
'

fopradettogentil’huomo . de quali mi

uò preparado adhauernelemolta obhgatione,

infieme con lui. Et le bacio la mano .

Da Bologna,ildi 2 3.di Nouembre. ij8<f.

L 2 sii-
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AI Sig.Gio. Battifta Donati.

à Lucca. 8 6

C Ondono aldefiderio di V. S .difcrinermi

più oltre di non batterfinita, nèfitto-

firitta,la lettera.& ben era donerebbe l’amor

mio infinito non trouajfie cosifacilmente tifine

della corrifionden%a,cbe V.S.mi deue. Lefilo
firitto, e lefii dipiu ilnofritto. e di tutto larin

gratio\mà nelmodo,cbe intedera meglio dipre-

ferita^he in quelle carte

.

T*rattanto le racco-

modo ilnegotio delSig.Giacobonio , ariltilne-

gatio , credami V. S. di cotefiaR epubltca ; che

parmi uetura la mia,d’hauer occafione dime-

ritar tanto co lproporre cofibonorato{oggetto,

ilqualefiriduce àfare,quato ioper miafidis-

fattione defidero chefaccia \ effendoper altro

atto
,& degno di qualunque bonoratifiimo

luogo. Et le bacio la mano

.

Da Bologna, ildì 20. diDicembre. /jgS.

AI Cardi naie della Rouere. 87

LA virtù no ha bifogno di mefifo,mà dafi

fiefifafiapre lafirada . onde nonfimeraut

olierà V. S. lUuHriff. fi nelleffaltatioue della

fua virtù 3& nell'allegrétta de buoniper la

promotione di Lei alCardinalato,io,comefeu-

datario della virtù, vengo à renderle bomag-

gio*
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gioì pf fiero di riportarne quelgratoprincipio

diferuitu,che mipromette ilgrido dellafua be-

nignità ,& l'afféttuofa mia deuotione uerjo il

Sereni
fi.

di Sàrnia 3 chepur refla dipinta nelle

carte alla memoria de' pojleri . Rallegromi

adunque con Lei de' fiuoi meritati honorii Q?
leprego da Dio aumento difelicità, confieran-

fLadi poter effer aferitto nelnumero de fiuoi

feruitori »& di effereinfìemefimprefauorito,

ouunque l'occafone le fiapprefenti . Colqual

fine in fua buonagratta mi raccommando -, pfi

humilmente le bacio lemani

.

Da Bologna3ildì 21 .diDicembre. /g86*

Al Cardinale d’Alcoli. 8 8

NEHelettìone di V. S. Jlluflrifi. à Cardi-

nale,concorrono condidoni tali,che à me

pare di hauer luogo à rallegrarmene , tutto che

prima no habbia alcunafiruitufecolefiimo di

douerfare quefiufficio,no tanto co Lei,chc atte-

fefemprepiìt almeritare,che altambire,quàto

colChrifiianefimo,nelqualefipuò dire,chefia

coferito ilbeneficio,ch"epiaciuto à N.S. di col-

locarenellaperfonaJua.poiche ilfrutto,chefine

fiera, è uniuerfale »& uniuerfale è bora l'alle-

greXzja,chefifinteper l'effaltatione di Lei.No
dubito di no hauerfacile l'entratura alpojfijfo

-
-

della
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dellagratiaftta \ efiendo ella femprefiata pie-

na difacilità , £ef di Immanità
; ^ bora con

quefio accrcfctmento douendo battere accre-

sciute ancora quelle parti , che larendeuano
meriteuole dipiù . Et N.S.Dio lafaccia con-

-

tinouamentefelice.Cbeperfin di quefta bumil-
mcnte le bacio lemani

.

Da Bologna, ildi 2 1. di Dicembre. 1 6-

Al Cardinale di Perugia.

NOn ènuoua lafcruitùmia con V.S. Illu-

fir'tjf.poiché antico è ilmerito non(olo di
Lei , ma dell'JlluTlrijf Cafafua di ejfere da
ognuno ammirata [erutta. Ilche io conobbi

fin da' primi anni, con Toccafone di uedere

,

quanto ellafacefiefilma dellantichità 3& di

quegli buomini, cheper lettere, operarmi,fof
ferofouragli altri lodati.Et miopadredi buo.

me.ne ragionamenti domefticimilodauafem-
pre i nobilifuot penfieri ,& l'animo rimitoà
grandelg^e non ordinarie.Hor,poiché le hono-

rate condìctonifue hanno hauuto ricompenfia
da cosigran Potefice, mi rallegro nofolo come

fiefibyconVS.JUufiriJf.con cotelìa Città, co

la (hrifiianita, ma uegoancorafia le allegre!^

Xg àpregarla,che co l'auttorità,a0giunta bora
almagnanimo[ito defiderio,fidegni tener mag-

£lor
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giorprotcttione di chi lafirue,£sg offerua,come

faccio iofoura tuffigli altriJùoiferuitori . Et
me le inchino, bacio lemani

.

Da Bologna, ildì 21 . di Dicembre. /jS6.

AI Cardinale Sarnano. * po

V. S. JUuIìriff. colmerito dellafina uirtìi,

chefemore lefufiorta, fiè di continouo

refa degna di quell’honore , al quale bora ella

rendefplendore . e nonfu mai, che, chi diritta-

mente pefa le benefiefifuefatiche, non ledefi-
derajfe ognigran dignità. L'obltgo,che deueha

nere ognuno à 2Sf. Sig.per l’ eiettione di Leià

Cardinale, epari all’allegreXz,a,chefifiuopre

né’ bene intendenti,uedendo, che la uirtu è rico

nofeiuta hauerà modo di rifirgere con la

protettone di Leiprejfo cosìgiuìlo,^ cofifin-

to, Pontefice . Jo non ho potuto , nella generale

allegrétta , temperarmi di nonfarle apparir

quefiofoglio con l’impronto dellafieruitu miai

la quale, fi ben nuoua in nuoua apparenza, no

è inferiorea qualunque maggiormente la ojfer-

ui,tf rtucrifia. (ofimifaccia Iddio degno de

fuoi commandamenti,come io bramo dtfruir-

la con ogni affetto.Et,pregandole da N.S.Dio

ogni maggiorfelicità, lafupplico ricordarmi

con occafone nella memoria di S. Santità, di

che cofa
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che co/a alcuna nonpuò apportarmi contente^
%a maggiore . Ethumilmente le bacio lemani.

Da Bologna, ildì 21. diDicembre. 1g8

6

.

Al Cardinale Mattei

.

9i

I
O godo di hauere,tanti annifk, cosìgiusta-

mente augurata àV.S.JlluSlr
ifi.

quella di-

gnitày che hora con tantafodisfattione de' buo-

ni N. Sig. le hà conferito.&godo infieme , che

fin da queltempo ella moftraffe, che non lefo/fe

difi:ara laferuitùmia
.

godo maggiormente ,

poiché ella èfalitaperfe Beffa , battendop̂oco

obltgo,anT^ ninno,à que*fauori,chefogltono ta-

to/limarfi. Di qui e,ehe non hà luogo in Lei la

Jperanz^a della riufiita » ma ogn uno,accertato

dallafuapa/fat& 'vita,firallegra con tutta co-

tefìa forte, chefi(la aggiunto un cofifattofrlen

dorè à quelSacrofanto Collegio . Defiderofifii-

mo di apparire, quello, chefono,fuoferultore,

ho volutofarle humilrinerenz^a-,fupplicadola
della cotinouatione delpo/feffo di quellagrafia,

chegià mi cocefiefmper benignitàfua, cheper

alcun merito miofe no di o/feruaXa,cò la quale

parmi di meritare, e merito certo,quantopoffa

meritar
fi.

ÌSl.S.Dio la confimifelice. Cheper

fin di quefia le bacio humilmente le mani

.

Da Bolognafildì 21 .di Dicembre. 1j8

6

.

Al
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Al Cardinale Giuftiniano. 9 *

LAferuitù,ch’io hebbi col Sig. Cardinale

Zio di V.S.IlluHrifi.dife.me.mia/Sicura
difar quefiufficio,eheficouiene no meno aldeb

bito mio,che almerito di Lei . uogliofiera-

re, ch'ella aggradirà l’affetto,chemi muoue,&
'vorrà , eh'iogoda dello battermi acquiflato la

protettane di Lei,la quale efsedofiata inaia-
ta àgrado di Cardinale,colnome, fg co la me-
moria delpredetto llluftrifi• Zio ,minuifceil
dolore della perdita diL ui. Ha 2V. Sig. dato

l'honore à V. S.JlluFìriJf.^ ella l’honore all’ho

-

nore collefue 'virtù, co quelleparti , chede-

gna sepre la refero di honore,^ digloria. di che
prendono tuttigran contento,& uannofieran-

dò, eh’ella con la continouatione delleJùe lode-

uohfiime attionifaràmaggiormente rilucer co-

tefio grado. Et humilmente le bacio le mani .

IL.S .Dio lafacciafelice

.

• Da c
Bologna,tldi 2 1 .di Dicembre. \

4 » - •
. Cl -, . . 1 V.* . * . .

*

AI Cardinale Afcanio Colonna. 97.

B 'Entra ragione , che alla generofità , che

trahe V.S.Illufirifi.dalle heroiche attioni

de fùoi anteceffori
,foffe congiunta la dignità

delfardinalato, la quale, coni’ornamento, che

JM leren

-
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le rendeiparimente riceuefaceffe chiaro te

-

Jìimonio delmerito di Lei,£tf delfemmo,^fin
s golar,giudicio di N.Sig. Jofin bora hofrenata

lapenna, contentandomi, che l’affetto dell’ani-

mo mio apparifia uefìtto di quella roz^elz^a,

che la natura mi diede,piu tofio,che con lofcri-

uerefarmi credere,comefùol'effere ildifetto de .

piu , otiofo uccellatore della gratta di Lei

.

Ar
è

bora mi rallegro co V.S.IUuflrifi. della dignità,

fe non quanto ella ha maggiorcampo di(piegar

ifiuoi illufirifiimi, nonilifimi, penfieri, tutti

riuolti a gloria di Dio, grandetta di Santa

Chiefa
,

fiolleuamento di quelle arti , che

più che Illufirifi. la rendono . rallegromi con

le cagioni della dignità '> & ringratto Jddio

,

ch'ellafia arriuata colà , onde potrà rauuiuar

la (perarila di que tempi, che non fipoffono,

fi non confiomma lode , ricordare . Et que-

fio bafti per ejprefiione dell’interna diuotion

mia, la quale defederà effer ripofia almerita-

to luogodifruita con Lei. A cui M.S.Dio co-

ceda perpetuafelicità . Et riuerentemente le

baciò le mani .

Da "Bologna,ildì 21 .di Dicembre. /

:
' \vv,

‘

ivn v» Al
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*5

Al Sig. Preuofto Schizzo,

à Sabbioncta. 94

Q Velia molta negligenza , che V.S.nella

fua va efcufando , io chiamo fòuerchia
**diligela, amore.Ma talee la dol-

cifitmafua natura3cbe vuolanche oltra ilbifo-

gno codire ifuoi cadimenti. Grattfiime in nero

mifono Hate le imagini mandate,& ne le refio

gran debbitore.Che ilSig. Duca mi ami,£f ten

ga nelcontortiella mifcrtue, nefintofidisfat-

atonejìraordinaria pongo àgran capitale

l’opinione di cofivalorofo Prencipe; Jlcuigiu-

. dieio,come digrande ornamento mi e i cofipro-

curerò, che mi fia fempre /limolo a rendermi

tale, chefendafallimentopoffa almenofiflene-
' refe nopagare i debbiti,in che S. Eccelle \a mi

pone . Lapartita miaperEofianafi 'e differi-

tapiu della credenza
,
per laflagtone cotraria.

Mafia ficura V. S. douefino , in ognifla-

to,in ch’io mifia,dipoterficontinonamentefer-

uire di me,come diptrfona,che molto la offerui,

molto lefia tenuta. Et ciòfia detto con quel-

lafincerita,che conuiene a nera amicitia,qua-

le Rimerò , che debba effer fempre lanoRra .

<tAtfEccellentifi. communpadrone , mifaccia

gratta difare humilifiima riuererila amio no-

' ^
- M 2 me.
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me 3 chefenzjaltro 3 àV.S. mi offero , rac-

commendo .

Da Bologna3 ildì 28. di Dicembre. 1j86.
v .* w

v #
,•> *• n ' r* : > %

\ \T J
*1 ' *

*v

Al Vefcouo Panigarola. 95

I
Opur voglio 3 che nonfinifica l'anno 3fenz^a

farminuouajlrada allafemitri di V.S.Rc-

uerendijf. Alla quale confifiodi effere Flatopo-

co ufjìcwfofin qui , contra l'intentionmia » ma,
leprometto da qui inanlg difar inmodo , che

ella uinamente conofia3quantofenz^a meTffidi
letterefiafiata da me 3& debba ejfer conttno-

uamentefruita,^ rinerita. Vengono in tanto

alcuni miei fritti allefue mani 3per riceuer

quellaperfettione3& quell'òrnamento3chepuò

folamente darloro ildiurno ingegno di V.S.Re-
nerendi

fi.
Con ehefacendofine3 leprego da N.

Sig. Dio3& l'anno3&gli annifelici .

Di Cafa3 l'ultimo del 1j8ri.

Al Sig. Pietro Pilone Soazza.

à Pifa
. 95

S
E la certeX&a delTamore di V. S.Sig.Pie-

tro dolcifiimo 3 e lafierarila di riuederla ,

pe?goderla3 non rallentale ildolore , cheprono

della tardarila , viueretfontentifilmo . Sono
bora ritenuto 3 nonmeno della fingione 3 dalle

* . molte
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_ molte brighe , chefoglionoattorniare chi co nu-

merofa quantità dì robbe muta fianca , trap-

praffando monti, ondeparmi di meritar ifiufit

prejjo tutti cotefiiSignori \ eparmi di meritar-

ne V.S.per interceffore.la quale,come egentile,

no donerà negarmi quello,che merito ancheper

Cofferuala,che hò,&uoglio hauere,allEccel-

lentiff. Sig.fuo Padre, per l’afféttione, che à

leiporto,che,come èfondata nella uirth,cofido-

nerà effere uguale alle uite nojìrc
,
perpaffare

alla cognitione altrui con quegli ufficiahefcam
bieuolmente à neri amici ficonuengono

.
Jo mi

propongo la fianca dLPifa , diletteuoleperfi
fieffa,^ amena molto , moltopitipiaceuoleper

la conuerfatione di lei . T*rattanto,nfionden-

do allafinagetilifilma lettera, nellatjuale chie-

de ilmiogiudicio intorno alla noneIla raccon-

tata da plamettafitto ilnome della Alarebe-

fana di Aioferrato,per l'amor delRè diFrà-

da,dico,ehe infattimi rifoluo à credere, chefot

toiluelo difauole,quelgalantuomo rieopri
(fi \

benefpeffo ilnero dell'hilloria .A che mi muo-

ue particolamente tauttorità di huomo molto

prudente, & molto rifintito nello(piegare ifuoi

concettifilicemete. Qucfit è ilSig.Paolo Emi-
lio Satorioi gli Annali delquale quadofarano

dal Alondogoduti,come borafonod\me,à mia

• $fan
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gran veturale cofolatione,guflati,credo certoi

che nonfihalierà à defiderare maggior perfet-

tione in quefia maniera difcriuere.Non hopo-

tuto tenermi dinon mandarle (juanto pubfare

à quellopropofto . afine che ella uegga co qnà-

ta eloquenza,& con quantafelicità,quefiohen

raro/oggetto tratti thtfloria di Tfapoli : dal

terZjO lìoro della quale e tratto quefio , che le

mando. Et quifinifeose/fendo chiamato à cena.

Da Bologna, ildi 2 / . di Gennaio. 1jH/.

»

ExLib. III. HtfioriarumTfegni ,

jfeapolitani .

E T Syligaitha, Corradi foror,Cafertani Comitis

cauflae propugnatrix , & Cafertani erga fororium,

Germanosq. multò meriti , & poUebar opibus Raynal-
dus,manu promptus, pecore ferox, uiribus eximius,
nec ingenio ftolidus, Thoma genitore haud inferior,

ingcnsq. Familiae Aqvinatenfis nobilitasi Longobar-
dorum Temine manantisgloriam, & decora attollere.

urebatur amoeniflìmus ager , fumabant barbarici fa-

cibus Campana teda,infultare aggeribus ftratarum Vr-

bium,autcincribus,Germanus,iuucntainTolens,&pic-

tatisnefciusjpaterniq.furorisaemulator, rucre ingenti

fragore Ncapolitanamoenia, queis ccflcrat HannibaI»
exaudiriq. lateincolarum clamor, gemitusque, cerni

eKcifabufta,&feminfta tempia, plcbes in ludibriura

raptata, praetextatus, puellaq. cum nobilium flore, auc

in catenis gemifeere , aut infanda pati, Raynaldus in fi-

mi coniugis externa mala profpicere, laetus excidio

acmu-
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aemu!oru>&,fati tam proximi ignarus fui, fororio blan*

diri. Miiitabat Gerraanis in caftris Manfredus,Federici

cxconcubina£lius,adolcfccns ingentisindolis, corpo-

ris egrcgij,animi uerfuti,ambigui,ferocis, periculorunb

contcmptoris,famae, gloriaeq. auidiflìmi, Vencris im*

modicae,libidinisnimiae,incredibilium cupitor, &au*
daciffimus . huic erga fororem acerbaefaces,& cupido:

furentera reprefierant genitoris maieftas,fratrisq. refpe

ttus,queis uenenofublatis,rurfusfcclus uoluere,&an-

helare, atque in erudita , & delicata,fororis facie tranf-

fcendere naturae, artisq. leges. forma erat augufta , flo-

rentiflima aetas,procerum corpus, uiuida caro,praeful-

gens oculorum acies,uenuftate, anni&uq. fuo mortaliu

animos deuinciens,flaua,ac demifla caefaries,in cincin-

nos torto crine,frons Regia : ad haec naturae dona , co-

mis fermo, multi lepores, acre ingenium, miraeq. artes

accedere . quibus ueluti telis percufl'us Manfrcdus,

aeftuarc fpe , metuquc, diuerfa agitare , modo libidine

infanire, modo pudore compefci : forma, libido. Regia

potcftas, mulicrum animus mollis
,
praebita commodi-

tate,cupidiflime Veneri fuccumbens ; decus inde Re-

gium,fororia iura,uiri dignitasdiu, no&uq. inter fe pu-

gnare,nec capere cibum,aut guftare fomnum hominem
iincbanti fed animum, maioribusflagitiis imbutum,ui-

cit impotens,atque inceftuofa libido
.
Quamobrem,pu

dorè pcrfufus , tremulo alloquio aperit forori cupidita-

tem. precatur ignofci libi, Veneris impotenti cun&a ui

tribuenda: mori fe,cum lacrymis,ni fuccurratu r, fororé

obtcftatur , iìmulq. amens libidine
,
preces, imperium,

uimq. in unum mifcet. Stuperforor,rubefcuntgcnae,

inhorretcapillus,pauethominis uaefaniam:(cum nihil

apCideumaequi,nihiIhumani,lantti ue clfet) reformi-

dat fcelus, abfentisq. mariti uultum, &communiatori

pignora intuetur; flammarumq. uri in globo mailer,

quam & audifle fcelus ,inceftumq. fratris os , oculosq

.

adfpicere. Verum,cum anccps ipla in tata re flu&uarec,

infta-
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inftaretq.frater,inceftumq.nefarie anhelaret , recolle-

tìo tandem extrepidatione animo ,rdtinguere ardore,

lenire uulnus, mitigare furorem conatur: fed uulnus

diu occlufum,perq. uifeera ferpens,labefecerat animu,
neciam adhortatione, fed medicina indigere: quae fi

tardi us afterrctur,haud incerte inftare occafus , aut uté-

dumuiribus erat. Quamobrem uerita Syligaitha,ne
motus aliquis oriretur,mcmor nobilitatis l'uae , federa-

to Regi promittit.brcui fe in eius tranfituram uota ; fed
petere ab eo,uti Cafertam accedcret,ubi procul ab Au-
lac luce, vel in geniali toro illi fatisfa&uram . Placet
Manfredo condicio, ouansq. federe, horas, fpatiaq.

temporismetitur. vbipromifTa diesaduenir,feftinus,

non fccus,ac fi Roma potiretur,Cafertam aduolat; ma-
gnaq.aforore (abfente uiro ,quemfpecie honoris alia

Rcx amandarat) pompa excipitur ; nihilq. magnificen-
tiae, aut dccoris, uel in abligurriédis fortunarum fubfi-

diispraetcrmittitur.opiparam interra cenam (quippe
occidente iam Sole Vrbi accdTerar Rex) pararat Syli-

gaitha , omnem e gallinarum carnibus confe&am. Vt
oftentatum magnum auri,argentiq. pondus, refulfereq.

triclinia , menfaeq. inftruttae fuerunt, quae & Aflyrios

luxusj &Canopeiam mollitiem aemulari uidebantur,
difeumbunt fimul Rex, fororque: quamquam famem
Regis non epulac,fed cogitatio proximac uoluptatis,le

uarent . multi in menfa rifus, multi ioci , hilares fermo-
nes,larga corapotatio

,
quae flammaram per fe acrius in

feelus impulcre mentemj ab epulis, difeedéte miniftro-

rum agminc , cubiculum folum cum forore fratré uidit,

quando Syligaitha interrogar Regem, cur tamparce
indulfifiet epulis; cumq. Rcxconuiuiumlaudafiet, iu-

raflfetque, ad fatietatemnaturae defideriumirnplcflej

tuncforor,apprehéfadextera,itaaffatur; Cena,quam,
frater,guftafti,ex gallinarum carnibus uniuerfafuitcó-
fe&a: diuerfos

, & haudmultum inter fe difpares , tulit

faporcsirctamcnipfa, exvnaomncs materia fteterc;

ficin
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fio in Venere voluptates uariae quidem
,
quod ad cogi-

rationem, animorumq. libidinem, ccterum ex uno fon-

te potantur: mea quando tibi placuit aetas, fi fauciaue-

rintocuIi,fi flammaueritrifus,fi fermo patefeccriti&us»

fi rationem adhibes in honorem,gloriamquc, fi cupidi-

tati inferuirc,&fatiareilleccbras mauis, in commune
nobiliflìmi generis noftri dedecus , in commune genti»!

odiumuertentur: Quaefo,frater,perDcum immortale,

immortalesq. Diuos ,
per Rcgiam fidem, per patris ani-

manti, fanótiffimosq. penatesi rclinque iftam mentera

polluendi alterius, cognatiq. tori : obiicc cupiditati ra-

tionem : impetus Veneriscópefce virtute: plus gloriae

in refrenandisingenij cupiditaribus,quam ftcrnendis

in hoftium turmis, quatiendisq. bello gcntibus, aut va-

ftandis vrbibus,acquiritur : illa militari manu, multoru

ope,annitente fortuna ; haec non nifi propria uirtute fu

perantur. Multi Regcs, multi Caefares,foris magni, in-

figncsq.fuere,quorum decora,rerumq. monumenta,du

medica turpitudo , focdaeq. libidines obruere • tu mo-

do,tantis uirtutibus clariffimus,& a paterna haud maie-

ftate degencrans,certae ueftigiis gloriae infiftere>& uir

tutes,repudiatis uitiis,amplexari deftiteris?Parent tibi,

Rex,nobili(fimae gentes,pcrmagnae Nationes,illuftres

Reguli, armatae legiones, permulti equitatus ; & tu ra-

tioni parere,aut fequi naturam,reformidabis?En iniufta

libido,& no digna Principe fiamma? Tu,fingulari prac-

ftantia, nobiliifimoq. genere ortus, fororem in infignis

locatam toro uiri,in ijfdem penatibus,eodemq. in tra-

iamo, in confpe&u terraru orbis,oblitusnominis,maie-

ftatisque, ftupraueris ? Viderit Raynaldus recentis im-

preca in thalamo libidini* ueftigia? contuebitur vxo-

rem,proauo Augufto;, auo Caefare, Augufto patre, fra-

tribusq. Regibus natam, contre&atamjtemeratanijpol-

lutamque ? fimulq. tumentem inceftuofa uterum prole,

cognataeq. libidinis,ac Regij furoris teftem ? quod qua

umquam in barbarie auditù ed ? Natura, caelum (omit-

N te ho-
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te homines) & quidquid inanimimi eft. cxhorruerint

infame feelus
,
portentofam q. libidinem , Lunaq. ipfa,

quam claram , fulgentemq. adfpicimus,(ut Sol in Atrei

cena) abominata feelus , radios contrahet, teftabiturq.

mortali generi,cacliq. fideribus, perennededecus,atq.

immortale taeterrimae libidinis monumentum. Tu,de

reliquis quid agendum fir,uide . Mulier ipfa fum, in lu-

brica aetate conftituta,fed tamen parata ad laudem: tu,

cuius humeris nititur ingens Regnorum moles, praefen

tia cernere,& futura praenofcere,debes: nec enim boni,

fcelerifque
,
quidquam diu in arcano manet : loquitur

fama , ctiam obftru&is pudore , ui , metu ue oribus; &,
quanto magis tunditur , eo latius patefeit: quae cum
multis in rebus, tum in euulgandis Venereis furtis, po-

tiffimu dominatur . Falleris enim,Rex, fi Venerem duo-

rum confenfu , lìlentio ue,amantium contentam credis.

in uoluptate uiftoria; in enarratione trophaca oftentan •

turjomnisq. uoluptas,focio, amicoq. comunicata, ma-
gis augetur : & dolor intra peétus occlufus, ni eruperit,

autconfolatione, alloquioque, mulcetur, hauddubie
occiderit. Vt dicendi finemfecìt, Manfredus, quiuix

loquentem fuftinuerat, pependeratq. ex ore dicentis,

ut lororis genas modo pallentes, modo rubentes,caden

temq. fimul lacrymam , totoq. mulierem fremente cor-

poreuidit,benigne cófolatus,ingeminare preces, exof-

culari manus , & demiflìflìme deprecari , oftentareq. fi-

mul opes, & a blandicnte uultu , tacitas, eoq. acriores

promcre minas. Quibus machinis labare primum mulie
ris animus ,frigefcenteq. pudore, multoq. mero accer-

fente Venerem,conciliantibusq. tenebris, blande relu-

ftari,moxq. adorato Regi fuccubuit; omniq. penitus fu

gata uerecudia, mutuo cum Regc amore , fcortatorijsq.

blanditiis , certauit . Magna profeto Veneris uis eft, &
magna in utramq. partem , ut virorum gloriam mirificis

acquifitam artibus, fcrroq. rigentem,contundat: in mo-
rolìtate uero,elatoq.mulieris ingenio, faftidiétis prac-

fentia,
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fentia,auidacq. futurorum perfeuerantia,ac mora,faciI
lime triumphet. Quisenim Syligaitham, tantisorna-
mentis illuftrem,gentili Maieftate clariflìmamA modo
grauiflìma fcelus oratione deteftatam , intra fraternos
lacertos,pe&oraque,in diro concubitu,exfultatura cre-
didi(Tet?Mouerat certe eam cum natura prona in nefas,
ac lubrica aetas; tum fperata per nefarias illecebras po-
tentia; quando,potita Rege,ad nutum circumferret ho-
minc. Itaque in magno certamine, Venus,ambitioque>
ingentibuscollatis uiribus,aduerfuspudorem, accafti-
moniam,dimicauere ; ftratisq. aduerfarijs,magnifica po
titae ui&oria, gloriofa arma in folatiu amantium often-
tarùt,ne uultùs atrocitate,nefufpicionumfulminibus,
neu uerborum telis, oculorumq. minis,poft ingentes to
leratos labores, effufosq. Iacrymarum nimbos , turpiter
concidant.

EtpauIIopoft.

Q Vac poftea ceflìfle infabuiam ; fumptumq.hinc
argumentum a Boccaccio crediderim, qui, quin-

quaginta haud ampliuspoftannis, dominate Roberto,
Roruit; ueritusq. inuidiam,ne clariffimadomus, recenti
adhuc iniuria femiuftulata, grauius.atrociusq. offende-
retunhiftoriam Fabellae nomine tcxilTemeque id nouu
apudScriptores,cum ucritatem enarrare, aut dominan-
tium tyrannide, aut metu priuatoru, aut pecunia (quod
plerumquefit) interdumeorrupti, prohibenturj folere
eos rem,aut fabula, aut iocofa cnarratione, pofteritatis

oculis fubijcere . nequeenimapudillos quidquamtc-
mere didum,fcriptum ue,circa portenta mulierum , aut
Principum nefandas illecebras

, exiftima : nonnumqua
amore,interdum iiuore,metu ue,aut adulatione,adfcri
bendumincitantur.

N 2 Al

'
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Al Sig. Giuliano Gofelino.

à Milano. 97

I
L tacer mio con V. S. deue efferle inditio di

ohUgo tale 3 che nonpuòfeemarficon loferi

-

uere. Ben !afiicuro3chefenica dimojlrationi di

lettere3io tengo non dipinto3màfcolpitonell'ani

ma ilfuo ualore3tf l'affé
ttione,& offéruanla

,

che ragioneuolmente le deuo . Et di cjueflo do-

tterà ella appagarfi3 néffcanceUarmi dalla me-

moria}fcpur ci uiuoschecoficredo . Dopo3 che

la viddi in I/lilano* rinondata la Segreteria

di Vinetia 3 pcf la Lettura3 'vennia quejìa Ca

-

tedra 3& di qui borapartoper Pifa 3 alferui

-

gtò delSerenif. Cjran Duca , chiamato anche

a TKoma nelluogo delStg.zSWureto. dotte bora

nonpoffò andare3 trouandoui obhgato a S. aA+

Serentf Douunque mi trouerò 3faròfempre

feruitore delS. Gofelino 3 con defiderio che

mi commandi. Et le bacio la mano .

Da Bologna3ildi 31 .di Gennaio. 1j8<f.

AI Sig. Gio. Battifla Burgi

*

iMacerata . 9*

DA obligonafee oblilo:da affé
ttione affet-

tane daferuitufruiti*. Voglio dire>

che quelloxche hà operato inferuigio di V.S.JH-
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mo picchiaparte delmolto debito, che tega co l

Sig.Camillofuofratello. Etgran ventura è
fa

tata mia,mentrefervendo l‘uno,acqutflo la be-

neuolenz^a dell
1

'altro,cioè di É.Sig.la quale ri-

fi
lende nonfilo incotefie parti con laprefien-

%a
,& col meritordelle /ingoiarifue qualità

ma , etiandio con l’affenz^a ouunque arriua il

/ho nome.Ho dunque molta ragione di compia-

cermi in così honorato acquifio ,edi fuggellar

la prefinte mia partita di Bologna configlilo

tato defiderabile.& non credaV.S.ch'io debba

raffreddarmi nell’amoreper allotanarmi : an-

Zji uoglio , che ricenapiùfofXd* gr* che corrano

gli uffici uicendeuolmente . di che ne(la arra à

VS.che,colringratiarla della cortefia,che ha

uoluto ufitr meco3 leporgo occafione di rifiofia,

' (come bora intenderà) per douer efferie mag-

giormete obhgato. Defiderò vnhifioria di Jefiy

publicata altre volte colli:&fino sformato dal

defiderto,di molefiarneV.S. fi
erandòfòloj che

riceuerà queftopocofaflidioà confiderà di ne-

ra amicitia3da continouarfi con quellafihiet-

teXz.a,cheficonuieneàprincipio così uirtuofi>

cosìproprio della ingenuità di lei.Alla qua-

le bacio la mano

.

Da Bologna3ildi 7.di Marty, r387.
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. Q j w
^ Al Sig. Iacopo Mazzoni.

à Cetèna
. gg

H .Aurei molto che direàV.S.mà voglio

,

chefopphfcaperme ilSig.Afcanio Per-

fio,miopiu chefratello, Lettore qui della lingua

Greca,
i

perfina di copiutifiime qualità,che,an-
dando à Loreto,fe ne uiene à cotefia uolta.V.S.

oda lui,^ da lui intenda lofiato mioprefinte

,

pajfato,&perauentura à venire . Veggalo uo-

lontieri , laprego . che conoscerà huomo degno

dellamtcitjafua . Affetto lafua Poetica, la

la quale,fe efornita,o comefaràfòrnità,potrà
dare al medefimo Sig. Perfio . Et le bacio la

mano

.

'

Da Bologna,ildà / 1Ai AlarT^o, ij8ó

.

- AI Sig. Bartolomeo Capra

.

à Pauia. 100

LA memoria degli obhghi miei uerfioV.S.

tanto durerà,quanto la uita\ con quel

defiderio cotinouo di riuederla,^ di mofirar-

mele,qualefiono,efarbfempre,ricordeuole,

grato. Ilche certo mi uerràfatto :poiché uado

meaminandomi à uita di miogufio,lontana da
trauagli,e congiunta à queglifiudi, che mi da-
ranno,fiero, occafione di quiete

, (f digratitu-
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dine uerfo gli amici . frattanto godo la ri-

membranza dellafua dolcézza : antecipoH
piacerebbe mi uerra ddH'abbracciarla: egufiti

tlguflo dellafua/òprahumanagentilélfa . Le

- quali cofe tanto piu mi fino care, quanto vò

credendo,ehe,come a mèfino defiderabili, così

a leinon debbano ejfer ingrate . Dono di Dio

fu aVSd’acquilo delStgSTheodorofuofigli-
uolo: epari dono conofio a me tacquifio dell'a-

mor di lui. e ben douere, che ilfrutto dell'
òf-

feruanfa miapafiipiù oltre,
e
pigli nuotiefirfe

da nuoui meriti. Jn che direi di hauer alcun 0-

bUgo,fi maggiorefipote/fe hauere di quelli, che

hò,alSig. Lelio Gauardo,che mi ha dato intro-

dottanea feruitù di tanto contento mio . Io mi
trouo debbitoredi ufficio: ma, uogl'iofierare co

l’ufficioprefente,hauerfidisfatto* ejfendomaf
(ime attorniato da moltipenfieri

,
parte grati,

per la mutatione,chegratifiima mi e -,parte di

-

fiiaceuoli,per le molte cagioni della tardanza.

Laprego a mantenermifùo> a eredere,eh’io

fino, efaròfempre,ilmedefimo nell'amarla,

&

offeruarla, Uringendomi ilgiudicio al!uno,

l’obligo altaltro . Facciamigratta V. S. difa

-

lutar affettuofamente per me , il Sig. Roui

-

da , ritratto dì cortefia , di 'virtù : poiché

nella conuerfatione di lui, credo che V.S. fi

conjoli
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confili dellaperdita delnon mai à bafianXa lo-

dato S.Ottamano Ferrari ; che uiuendo , mi

parue in nero meriteuole delle lodi di tuttigli

huomini . Et le bacio Umano ,
pregandoleda

N.Sig.Diofelicità .

Da BolognaUgli / * fli Alarlo, tJ%7'

t »

Al Conte Alfonfo Beccaria.

à Pauia. tot

N inna cofiafiema amore ,
quand'egli è

amore, niuna lotananfa l'allotana:niun

tempo iltogliedalla memoria.Vmetta,Bologna,

e Ptfafino così lontane,cjuato ognun sa, l'una

dall'altra* e con tutto ciòfino quafiugualmen-

te vicine à Pauia , come io vifino vicino con

lanimoytf con quellobligo,chefigrande io ten-

go alla cortefia diV-S.& che vàtuttanta ac-

crefeendoficon quegli uffici,chefonproprq del-

Ufua Famiglta,proprqfiimi di lei, ehe,tan-

to di continouo meritando meco,mi leuano l'ani

mo dipoter,ben tnpicciolaparte,fidisfar mai

alfiso merito . DalS. Lelio Gauardo intendo,

quanto V.S.confirua la memoria di me,e qua
-

to confida inme.il che come mi egrato , così

m ingegnerò , che le poffia dar quellafidisfat-

ttone , eh'è da leinon meno defiderata , che da

me
(l v * v *•

V*
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me Iramata . Le bacio la mano me le rac

*

commando di cuore •

Da dìofognacidì i i.diAlarlo, 1387.

Al Sig. Henrico Farnefio.

àPauia. ioa

COmefaccio dirado con lapenna , cofita-

cendofpejfe uolteferino con tanimo a V.
S. Alla quale ejfcndo io molto debbitorcreme-
reidi alcuna contumacia3 quandononfofi't ben
fcurOiche lafua naturaigentile%z^a riceue al-

trefiilmiofìlentio in uece di lettere. Et ilmeri-
to di lei , e le cagioni di quello 3 che infinite ,

feg giuHifitmefino 3 mi perfuadono a nonfio-

rettar punto della diminutione dell'amor (ho.

Cofimi detta amore
.&ad amore nonpofib io

rifondere con altro3che con amore: ilqualeda
leino ricerca neanco altro3che amore.Amiam-
ci dunque vicendeuolmente: che& amore ha-
urh lafina ricompenfia 3 e noigodremo ilfrutto

dellamore» co lrenderne amoreamendue alta-

mabilifimoSig.LelioCauardo.Viua3 uiua

felice . . ;

Da Bologna3ildi 1 / .diM.arzj>3 JjS/, \

O Al
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AI Sig. Giorgio Contarini.

àVinetia. 103
• é

V «
1

» /\

I
L P.M.Proftero Rojfetti, Fiorentino ,fiè

mofirato così ufficiojb nelferuigio del Sig.

Gmitofigliuolo di V.S.Clartfi. quandoS.Sig.

Clarififu qui, che io so certo non hauerbi-

fognodi mèXzjO alcuno con lei ne’ negoti] fuoi

.

Tutfama non ho uoluto mancaredifupplicar-

la,che nell'occafione della vacala di vna Let*

tura di T*hcologia inPadoua,fidegnifauorir-
lo in quelmodo,che sà,£efpuò con li filarifi.SS.

Riformatori,sì,che eglipojfa ottenerla . JlSig

.

Camillo ne informerà a pieno V. S. Clarifi.U

quale mi rendoficuro , cheper ogni rifletto ab

-

bracetera l'occapone di aiutare
,& honorare

quefiovirtuofifilmo Padre,mafiopra tuttoper

lo molto defiderio,che egli hit diejfere aferitto

nel numero de' fuoiferultori. Jo le nehauerò

poi quellobltgo, ch'ellapotràfempre riconofee-

refiiperioreadogni altro. Et con raccomman-
darmi infua buonagratta,&baciando lema-

ni alli filarifi. SS. Giufiintano, Giulio,fuoi

figliuoli,facciofine

.

Da Firenze, ilSabbaio Santo, /jS/.
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1 ‘ 1 Al Sig.Lorenzo Malfa

.

àVinetia. 104

LA tanto humana,& cortefinatura di V.
S . mi cojìringea raccommandarle ezian-

dio chi non ha bfigno di raccommandatione
alcuna , come e il P. M. Projpero Roffetti ,

Fiorentino, huomo digran ualore, degnia-
mo al paro d'ogni altro di •vna Lettura di

Theologia , che hora *5vaca nello Studio di Pa-
' doua. ilda non uoglio io raccomandarlo,poiché

egliperfi fìejfofiraccommanda . ben le confer-

mo, che quelloStudio douerà riceuerne copiu

-

ìafodisfattione
,^ honore -, ejfendo in grande

fiima appo tuttigU Intendenti di cjuefia Città

l’ingegno, tfgiudiciofuo [ingoiare , non infe-

riore (come difi) adalcuno . Nonpaffopiu ol-

tra,eJfendo cofiume di V.S.naturale difmori-
re i rvirtuofi . Dirofilo,per conclufìone deltut-

to, che à leiprincipalmentefiricorre, accio che

ilPadre debba ejjerle in luogo miofiruidore di

prefenXaficome in cjuefia lontananza io lefono

fempre con l'animo . Dellandata mia à Pifa,

tnferuitio delSereni
fi.

Gran Duca, nonpar-

lo , nè tanpoco dellefier chiamato a Roma , ri

-

feruandoa miglior tepo l'àuifi.Bacio la mano.

Da Firenze,ilSabbaio Santo, 1 387.

O 2 Al
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AlSig.Giouanni Michele.

àVinetia. ;• ioj

]
'0 hogrado allafortuna, che miporge occa-

so»e di rtnnouar a V. S.lllufirifi la memo-

ria dime farle credere,che, quantopiu mi

fcoHo, tantopiu refia uiuo ildifiderio diferui-

re,comunquepojfa, cotejìa AuguHifsima
c
Ke^

publica. Vaca nello Studio di Padouavna Let

tura di Sacra Scrittura, la qualefefojfe confo

rifanelP.M. Projpero Rojfetti, dell'Ordine

de Serui,Fiorentino, etper origine dello Stato

Vimtiano
,
farebbe di non minor utile a quello

Studio , chefiaper ejfere la fodisfattione degli

amici di luisi quali l’infiammano adogni hono

. rata imprefa,conofendo ilvalorfuo,che è an-

che ben conofciuto da tutta quefia Citta .& io

riceuoagranfauoredi efifere in alcuna parte

ifiromento in cofa , nella quale antecipo ilguHo

della riufeita . e quefio Padre conofciuto dalli

SS.Piccolomini, Denores, Petrella,Riccobuo-

no,& M.Alfonfo diS.Domenico, e M.Salua

toreBartoluccio delSanto.e(fendofiatogiàReg

oenteper quattro anni in Padoua . hafofienut

e

(oclufioni honoratifilmarnete,inRoma,in Bolo

gna,in Padoua,in Ferrara,&in Parma, efsfi-

dofiancheferuita di
lui la Religione nedorare.

puofit hauer informatone da Padri, ma mo
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firando di hauer occafone difar ufficioper lui,

òper Pifa,co la Serenijf.Gran Duchejfagal-

la quale e eglifauorito molto,oper Pauia,bper

altro Studio.perche in quefio modo,^fe riha*

ueràiinformatione conforme al uero,& non

hauera luogo , alcuno di que' difegni , che

taluoltaperrijpettiparticolariguafiano ilpur

blico.Dopo lapartita mia di coflaperBologna,

ho anche hauuta la ffatedra di Ptfa,alla quale

uo bora
. &fui anche chiamato à Roma , oue

pur refia impreffo ilnome mionelRollo di quel*

lo Studio,conferbarmi illuogo,ilquale non di-

meno non pojfo accettare , obligata laparola al

SeriniJf.Gran Duca
.
Jn ognifortuna,fino,&

faròfempre, ilmedefimo, buonferultore,&fi-

gliuolo,di cotelia Serenifi. Republica, obli

-

gatifiimoferuitore diV-S.Jllufirijf. Alla quale

pregando da M. Sig. Dio ognifelità , le bacio

Umano . A.

-, Da Firenze, ilSabbaio Santo, ijS/.

Al Sig. Luigi Giorgi.

àVinetia. iod

I
O mi ricordo molto bene,quato V.S. (larijf.

mi habbiafemprefauorito , e quàto amore-

uolmete configliato.&godo tra mejlejfo di cofi

fatta memoria . confferanXa di ejfer ungiorno

pur
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pur buono ad alcuna cofa in feruigio fuo

*

HTrattanto cogito accrescer gli obligbi , chi

le ho . Vaca nello Studio di Padouavna Let-

tura di Sacra Scrittura
.
per occajìone della

quale le raccommando con affetto il P. Jld.

Proffero Roffetti , huomo di condicionifegna-

latifime, moltojìimate in quellaCittà . on-

defimo ancor io,anz>idi certo eredo,ehe haue

ra egli modo difar conofcere il valorfuo in

quello Studio V-S. Clarifi.riceueràpiacere

di vedere l’honorata riufeita , eh’eglifarà.&
ìo in quello modo hau'erb penfato bene per l’or-

namento di quella
r
Republica,mia Patria,alla

quale tanto debbo. Le bacio la mano.

Da Firenze,ilSabbaio Santo, /jSy.

Al Sig. Lorenzo Prioli.

àVinetia. ioj

N On poteua nafeer occafonepiù grata à

me dellaprefènte,perfar riuerenja à V.

S. fflarif. in raccommandarle, nella vacanza
dello Studio di Padoua divna Lettura di Sa-

cra ScritturaciP.JM.Pr off?ero Roffetti,Fio-

rentino , ilquale come è di non ordinario volo-

renosi ricercherebbe ejlraordinarieparolenel-

l’ufficio di raccommandatione. ma,parendomi

difar in queHofatto, non tantoper lui, quanto

per
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per loStudio ifiejfi ,&dìfar torto à luti chefi
apre lafirada dafi,finifi le altrui raccoman

-

dattornoetto d'allungarmi molto . dicendofilo

,

che V.S.Clarifi.fauorendo quellofiggetto, ha

-

ueràvn giornoà compiacerfi dell'opera
fi

efa.
Joubà Pift per bora , douefaròfruitore di
V.S. diari

fi.
con defiderio dipoterimpiegarmi

infuofiruigio. Et le bacio la mano.
E)a Firenze,tl Sabbato Santo, 1J87.

Al R.P.M.Domenico Maranta. 1 08

C Ontra ognimia 'voglia,partofinita ueder

V.S. la qualetuttauia ueggo con /’animo,

fopplira in luogo mioillP.M. Profiero Rojjet

-

tifieIIAnnuntiatafiquale e degnifilmo della-

morfuo . ondea meparefiuuerchio ildirne al-

tro,poiché V.S.conofiendola tale,riputerà ogni

ufficio mio più tofio a compimento delmio defi-
rio , che a bifegno per acquiflarfilagratin di

lei. *Alla quale bacio lamano* raccomman-
dandomele ingratin

.

Da Firenze dallAnnuntiatafidi j.di

eAprile, 1387.

Al Cardinale di Cremona. 109

I
O godo di hauer occafione,fi non di merito,

almeno di dimofirare a V.S. JlluHrifi. quit-

to con-
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’to confidineilafinqolar benignitàfua . Etper*
ciò con ogni ficurtà nonfolamente le chiederò

fiemprefauori, ma antecipero ancoraà ringra-

tiaria,per la certeXz^a , che ho di douerejferc

compiaciuto da Lei , mafiimamente in cofa ho*

nefitfiima. Vaca bora,per la morte diAL . .

.. morto inRoma,d 29. del

paffato , un beneficiofemplice . . .• . Sap-
plicoV. S. Illufirijf. comepadrona dellindulto

di cotefia banda 3 a diforne afauore di .•

.... già molto tempo clerico ......
* fruitorefiuo 3 comefono io j ilquale èmeco

unito di uolotàjin apparirlefempre,in qualun-

que modo3gratifimo3pef deuotifisimoferuitore.

Delmeritofo ampiafede,& refio à Leimalle-

vadore. oltra che ella,molto bene conofcendolo,

babbiamolte uolte mofirato defiderare occafio

*

ne di beneficarlo . di che ilSig. Zauami efiato

fempre buon tefiimonio . V. S.JlluRnff.fa cer-

ta , che con quefiofauore riflora in moltaparte

lafortuna di quefiogentil’huomo j collquale io

fono congiunto di amore,tanto, che riceuerò an-
co lagrafia in me,£f con obligatione immorta*

leuerfoV.S . IlluRrtJf. sAlla quale inchinan-

domi,bacio le mani .

Di Pifa,ildì 4. di Maggio, /jS/.

*

-
* Al ;
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, *x «« . ' 15 §r*\*

AISig.Matteo Senarega.'

à Genoua . no

I
Ofino bora inPifa,defideròfo difaper mio-

ua di V.S.fenXaperò,cb'ellas allontanipun
to da' commodiJuot, finon quanto le detterà

quell’amore,chegiuflamentemi deue,tn ricom

-

penfa dell'oJferuan\a mia uerfi let.Alla qua-
le bacio la mano

,
pregoda 2V.Sig. ‘Dio con

-

tento, tffalute.

Da Ptfa, ildà 7.diMaggio, /jS
• w- .. » . - , ...

1

^
*

.

* •
% . vS

- Ai Sig. Afcanio Periìo. ^
à Bologna. in

D'Vna letterafcritta di cojlà alSig.Lclio,

intendo,che uoi, per non bauer mte lette-

recate diftranipenfieri intorno alloflato, al-

l'animo mio . Delquale altra certelila no pofi

fi darui,filo,che moltifiapendo nonfilamente,

quanto io viftimi, ma quanto anchefiejjo ,&
volontieri , vi lodo , uengono inffeme à fapere,

quato niamo,& bonoro. Ma,comepuò cader

-

ni inmete,ehe to,per aleutiàuuenmento mon-
dano tramutato da quello,eliejfirfilea,babbia

lafilato diferiuerui, commettendo infleme due

dtfettij luno,di negare alla noflra amicitia co-

fidouuto ufficio j l'altro , dipriuar ine fteflb di

\ T cofi
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cofibelle ,
piaceuoli

, (f gratiofe , lettere, come

femprefono le polire i ‘Deh, non crediate, che

fuetto Cielo di Pifa /per fiorito , che eglififila

,

habbia tantafornigltanla con la ta\z^a di fìr-

ce3chepoffa mutarforma àchi ui capita.Ame,

credetemi3nonpotrà mai mutatione di luogo,nè

difortuna3toglier quello3chenonmi diede,che è

ilgiudicioper conofcerele qualità uottre :

conofcendole3comepotrò iofare3che non leami

,

non le oJferui,p£ non lepredichi ì Concedetemi

adunque 3 che tomi dolga con uoi3 Sig.Afcanio

mio3 ò almeno conmejìeffo j& che ttuptfca nel

modo3 chefaccio, cke,fapcndo rvoi cofi bene ri-

trouar le occolte cagioni de gli effetti , merce

dell'ingegno,che celette ni diè Natura,^ della

<vofira eccellente indufìria 3 bora co l difcorfo

fiate ito così lontano dalnero, tenedo3 eh'iopof

fa lafciarmi tra/correre nell'errore deluolgo

,

che muta uoglie&penfieri 3 come muta fiato

j

dtfcorda alla ragione 3 &àfe tteffo . parui

che ciò coporti ò la miapaffata uita3 della qua-

lepur uoi hauete molto conofcimento 3 nepenfo,

che talfallopoetate apporlej ò loftudio di quel*

le lettere,che da ogni uilcottume ci ritraggono,

c infegnano humanità3 pef cottari/a .ma3fe

proferita difortuna può generarmutatione*

ui accerto, chefin bora non hògran cagione di

, alte-
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alterarmi
,& di douerla battereper innanzi,

- hormai fianco delle nane lufinghe, che ci attor

*

niano , così pocofiero , come poco defederò . Se
auuerra ilcontrario,farà a capitale : quando

nò, non bauerò occafeone di mutar penfierìi,

Pare , ebe io babbiamaggior otio . Saràforfè
ciò vero, mafin bora non è. ejfendo iofiatofirn-

pre inuoltOjtf nellefatiche dt cafa,p$ negli fin

dij. quinci è nato l’impedimento,ehe mi ha uie-

tato lofcriuere à gliamici
, faluofe ilbfogno

,

pe? la necefittàjion flringejfe. £f,per dtrui ilue
* ro, (giudteate uoi, s’io erro)maggiorficurtàfo-
glioprendere con quelli,ehepiù amo, e da' qua-

lipiù mi conofco effereamato . quefia legge ba

-

ueuaiopofloàme flejfo. s ella ut aggrada ,fia

commune adamendue,& offeruifiparimente .

doue nò, rimanga L'obltgo àmefilo di offeruar

-

la: ptf voi,come uipare,pf come meglio ui tor-

na,cofefate : rendendoci certo, che, qual'bora

utpiacerà difcriuermi,riputerollo àgranfauo

re farammi carifimo : nonpotendomi effer

cofapiù grata,che l'intendere da uoimedefimo
delbuonofiato voflro, e delle virtuofefatiche:

nelle qualiperò ui configli0,&prego,à uoler'ha

uere alcun riguardo allafinità Uoftra , non

effere tantopartiate dell’animo,che affatto tra

Jcuriate il corpoj nò con tanto rifcbio lafciarui

. P .2 tra-
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tra(portare alla uoglta difalere:poi chegià ta

tofapete3cbe3perfarneparte altrui, lunga uita

ut bfogna. cofi3credo,ut configliano i ueri amici

uofiri3chefimo ancor miet3eper loro Refi, eper

l'obltgo 3à chemi tirano co l'amore3che uiporta

no. onde raccomandatemi loro 3fenica, altra no-

minatione3co quellaffetto3 chepotete maggiore

Hòfirittopiù à lungo3che non credeuafdt non-

nulla.neperòforiancora ufitto di debhito co uoi.

ondeRaffilandopur di dire,quanto la pena uor

rebbe direficuro che leggete anche Uno [crittoj

per non offendere la noflra amieitia 3& la uà

-

flra cortefe natura3 in maggior paffata di belle

parole
;facciofine refio tutto uofìro.falutan

dotila nome delnofira dolcifiimo Sig. Lelio.

Da Pifa3il dì i i .diMaggio, ijS7. »

Al Sig. Carlo Berengo. 1 1 z

D I tuttigli honori, che rtceue, riceuerà

VS.io mifono con lei rallegrato
,
prima

che bora
-
fapendo3che cotefia Sereniff. Rep.fù

fempre magnanima3e liberale uerfo coloro3ch

e

cofede3 co ualore3econ uigilan&a3hanprocura

to 1‘honore3et beneficiopublico-,ficomefisa, che

V. S.hà fatto alparo di ogni altro nell'età fiua .

Nondimeno3pcrfiguire ilcofiume comune3 mi

rallegro ancora co quefia lettera, chepaffa dal-
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furimàr all'altro,hauendopurhorafaputo co
lettere di Vtnetia ilnuouo honore coferitole.Ar

el

qualepregoALS.Dio amateneria,^co mag-
gior corfo di rtputattorie,donadole quellafelici

-

tà,che ejfa medefima defiderà,già che nopuò,à
giudiciò mtOydefiderarcofa3che trappafii lime-

ritifuoi. Di me,no le dirò altro, fe no che tepro

ildisgufo dell'ahsefa da cote
fia Citta, arilfdi

cotefioAlodo,cheAiodocopito eVtnetia-co'Ipta

cere,chegli/ludimi recano. J\rlafiime,che que-

fie mutationi de luoghimifinofiate , etfino di

quelgiouameto,che altrinopenfa.Raccomodo
co quefia occafoneàV.S.e co ogni affetto ilSig.

Antonio Ottobello , Veronefe , ilquale uorrebbe

feruirper medico il(larifi.
Bailonuouo. e defi-

dero,che la raccomadatione adepia il defider'to

mio,cofiper li meriti del/oggetto, comeperchefi
uegga,che V.S.peracerefiermihonore cotinoua

adamarut . Chefarà.poi una di qlle cagioni,da

farmipefare,e correrpiu oltre.le bacio lamano.

Da Pifa,ildì 1 2.di Alaggio, 1jS/.

Al Sig, Giouanni Corteo.

à Bologna. 113

N EI colmo di quelle molte occupationi,

che fioglionofoprafar , chi e nuouo ha-

bitatore , come horafon io
,
faccio riuerenfa à

V. S. niente dicendo, pur dirò quantoa
me
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meparra,che baHeuolefia;giudicando, che Fa

'memoria di me non le debba ejfer difeara;poi-

chéfio bene j che la Citta non mi difiiacc

punto,fin qui.Hauroperfauore,che,quàdo ella

taluoltafitroua,no dirò libera, ma in parte di

-

foccupata , mifaccia meriteuole di due righe ,

matenedomtJuo, mi coferriinfieme l'amo-

re degliamici,epadroni,& inparticolare dei

Sig.Bandini,tutto amore, creanza
. JlSig

.

LeIto,puntamente conme,le bacia la mano.&
amenduefalutamo affettuofamente l’Eccelle-

te Stg.Gio.FrancefioJuofigliuolo . v »

. Da Fifa,ildì / 2.di Maggio, 1387. »

Ai Sig. Vincenzo Fabretti.
*

à Bologna. 114

P Erche io taccia , non vi cada in penfiero,

che non amijgià che Amor bene
(fefifio ha

maggiorforz^a neltacere, che negli eìlrinfechi
uffici] . Molte occupationi mi hanno ritenuto

diferriere,nella brama, ch'io haueua difidis-

farenonmenoal defiderio uolìro , che al mio.

Fiora, chepur inparte hò raffettati glifiori-

gli dt Cafa , & ordinata la confufione , uen-

go à pagar un debbito,con l'inehiofiro . Vifalu-
to adunque con affetto:& ri afiicuro,che la me
mortaJi noi uiuera con l'animai eche lofieder

lefu-
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lefacoltà,e laperfiona3m uoftroferuitio,mipar

ràpoco. IlSig. Lelio utfiraccommanda 3fico-

mefaccio iodi tutto cuore . ^

DaTifajLdì / 2 .di Maggio, Ij8?. ^

• Al Sig. Ambrofio Vignati.

à Bologna. 1 1

5

H Ora sì, che V.S.dirà3 che iofia diuenuto
rvn altro,poiché 3 di diligente 3 chepera

-

uentura lepareua nelloficriuere 3fon caduto in

cofifatta neghgcnZa3 che dopo la mia uenuta à

Tifi) non le ho mai ficritto . Di chefacilmente

m efiuferei3fe le medefime cagioni 3 che mifin
P cadute dallapenna3in frinendo all’Eccellen-

tifi.Sig.Aficanionoftro3nonmi efcufafiino. onde

mi rimetto 3 così alla detta lettera 3 come alTa-

more3che V.S.miporta^poiche quella mi difen-

, de 3& ojueflo mi afiicura di perdono
,
quando

pur uoglta3ch’iohabbta errato . Ilqual'errore

,

/ errore uuolchefia3afiriuafiàgli(Iraordina-

rij impedimenti)^ à moltipenfieri3che mi han

tenuto ajfediato fin qui. Poffo ben accertarla,

chefin inpartefiuor dell'affédio »& che da qui

innarihauropiacere difaHidtrla taluolta con

ricordarlefrinendo)tobligo mio lapronta

uolontà diferuir infieme con lei gli Eccellentifi

fimi)& honoratifiimifinoifigliuoli, ritraiti've-

ndei
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ri delcorpo , delìanimafila . Piacciadun-

que aV.S.di confiruarmi lagratta commune,

£èf dicommandarmi3che ne la prego/& infie•

me co'iSig.Lelio bacio la mano

.

Da Pifa,ildì 12.di Maggio, 1j8?.

Al Sig. Camillo Burgi.

à Bologna. 116

H Ebbi il libro,come so,ehe V.S.ha vedu-
to. rt[j)ofi,perche,impedito da infi-

nite occupazioni, prefialcuna figurta di trala-

filargli ufficij di cirimonia , rifierbandomi ad
effetti,non aparole. Sonfuo,da uero : ma vor-

rei,ehe,perfarmi conoficer tale adaltri, mi ap-

prefintafféoccafone dipoterlafruire* acciò

che co ltejìimonio dellafìeruitu,et delferuitio

,

appariffe maggiorfiegno delìafféttionemia uer-

fio lei.la quale ringratio infieme co ìEccelletifi.

Sigfiuofratello,pregando ìuno , e l'altro della

fiolita loro amoreuolèfta uerfo dime

.

Da Pifa,ildì 1 2.di Maggio, 1j8/.
• \

.ì a? Al Sig.Horatio Cardaneto.

< \ à Perugia. xif

I
O fono in Pifa,& uifionoperferuir a V. S.

Non hoper ancora occafon di dolermi del-

la mutatione
,
faltiofi non uoglio riguardare à

. V certa

»
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certa apparenza diprimo affetto , che ingan-

na benefpejfo chinon mirapiu oltre . Quella, e

Città di nobili
i
fimogufi0,non conoficiutaj come

che ella (lafuoridi vn corfo ordinario , àguifia
di molte altre . onde credo hauermià godere
<vn otto di quella maniera , che defìderaua,per
gli fiudij,&perla ricrcatione dellanimo, effen

do ella,dentro,&fuori,piena di magnificenza,

& di trattenimenti honorati . CredamiV. S.
che ildubbio uniucrfiale,& nelquale era cada
corio, che non vtfiojfie cofia dapiacere ,fie tal-

mente allontanato dame , conia certezza del

contrario,chenon ueggo,ouefipojfia hauerper-
auentura uguale,non che maggiore,[òdisfiatiio-
ne . Et le bacio la mano .

•
. Da Eifiaftldì 1 2.di Maggio, 1 7.

r.r\ .

»' >
>>

C | J|.V >i K A .

Al Duca di Bauicra. ut

A D. Alt. Sereniff.co'lritorno delSig. do.
Baruitio,mando la vita delG. D. Cofi-

mo,deficritta da me j Et la mandofiolo,per non
fiaper,con qual'altra occafione potermi intro-

durperbora alla conoficenza, e defideratagra

tiafua. Della qualefacendomi ella meriteuole

co’Ifuo merito,nonpotendola io meritarperme
‘ ••

‘
fteffo.
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fieJfo,
mi sformerò con qualchefegno di riuertn*

tegratitudine,farle conofcervngiorno,che non

faròferultore mutile ,& ch'ella nonfipentirà

mai di hauer empiegotamme la grandezza

de’fuoifauori. Ma,perche ilSig.Baruitio re-

fi
a apieno informato dellamia volontà, gag de»

uotione uerfo ÌAltezza Sua^neleinchinofen

[altro tedio,efaccio la riueren\a,che deuo.

Da Pifa,ildu J /.di Maggio. / /<*>*

4 . V *
'/

' \ \+«\ \ >T\
'

' 4 . \*

AI Sig. Matteo Senaregx»

àGenoua» 119

I
L Sig.Gio.Barttitio,che le redera quella,

ègentilihuomodifupreme qualità,efiraor-

dmariamentedefiderofe di conofcer V.S. Pre-

gola à uolerlo accoglier con quellagronderà-

di cortefia,chepiù alci enaturale,cheadaltrie
Credendofempre, che la conofcenzadi lui,

[accoglienza della[itaperfona ricompenfera-

no ogni mole(ita, che lepoffa uenirda me,con la

fiequeXa delle mie lettere,Qf co'lfranagli0 co-

tinouo diraccomodarlegli amici . Ma,poichc

la miafiantafiefatta cofi vicina , che inpoca

più potrei paffarmene à Genoua, per attuici-

narmi còlcorpo , ottefino con tutto l'animo, le

mantfefierò ungiorno co laprefenza, quello,in

quelloparticolare,che nopojfo in offerita .
figli

intan-
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in tanto le darà dime nuoua,cheforfènon lefa
rà difcara d’intendere . Onde, à lui rimetter

domi3 le bacio la mano, infieme co'lSig. Lelio

Cauardo . Uguale,no hauendogianraiperdu-

talefcemata la memoria dell'obligo, ha conti-

nouata lafaticafuafuperandò,con lafola mi-

ra dellagrafia di lei,tuttigli impedimenti, che

permolti difàjìriglifonoauuenuti. Et ben tofto

ne federagli effetti V. Sig. alla qualemirac-

commandoj& bacio la mano

.

Da Tifa,ildì 17.di Maggio. /787.

Al Sig

à Bologna. 110 •

S
E coniofcriuere puramente fi meritaffe

intera lode,iomi rallegrereioo uoi di quejla

parte,& vilodereià fielo
*
parendomi, che

3

quanto alla purità delloJlile, niffuno uiauan-

Xg,&pochi utfianopari : ma,perchegliferi-
toriantichi , d qualifin bora in quella nuoua

linguafiamo digran lunga inferiori,cicommà-

dano , che allapuritàfia congiunto l’ornamen-

to, miconuien dirui,che ivofìricomponimenti

mancano,àgiudicio mio,dimolteparti,le qua-

li darebbono lorogran lume, affaipiu diva
gbeTgga di quella,chehanno . Quifarebbe lun-
ga htfioria à dirui, con quanti modifi poffa or-

2 nare.
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ri-are, è/fendo che riè anco de' precettidegli an

-

ttchi taImoIta io refìipienamentefbdisfiatto.mà

diroitm/blamente , chefi orna con la breuità,

peg uoifiele 'affai lungo* con la nouità de' concet-

ti\ noi ne ufiate molti de' communi;con alcu-

ne figureluminofi,proprie della lingua, non

dimeno i uofiriperiodi mofirano , che uoi ragio-

nate non ferinete. Però deuete confederare,

che,e/fiendo Amorevn effetto nobihfiimo at-

to aprodurre in noipenfierifimilià lui, cioè al-

ti, £*g
fublimi, e co/a difidiceuole,à laficiarfìca-

der nella ufiarifa volgare , gf ne" ragionamenti

communi . Diretey Ioficriuo à donna;& io di-

ro,eheficriuete di amore » eficriuete a donna di

pellegrino ingegno gegficriueteper muouere. Se

confederate adunque , diche cofiaficriuete, peg à

chi, peg a qualfine ; euirifioluerete à crederme-

co, e/fier nece/fiario dimutarforme , cioèadin-

gaggiardire,i rvo/lrtperiodiche debolmente ca-

minano . Vorretehe entralie con qualche nuo-

uoprincipio
, pf chefu quefia nouità

,
quafiin

fu l'ale , vi mantenerefino alfine; fichiuando

quelli due eHremi, de' quali Dedalo diede al

figliuolo ipoco o/feruati ricordi.!!afféttatione,

è da/uggire, comefi oglio> pfparimente,ilcon-

trario di lei. queltemperatofile , che hoggidì è

tanto raro, et che s maliapia, pfmeno , oue la

mate

-
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materia loricerca,&fende alcuna *volta con

degnila , rifarà rilucerfagli altri Scrittori

,

come ueragemmafra lefinte . A quello douete

mirare, fi 'volete dare al Mondo, quel, che

dall'ingegno, e dalloftudiouoftrofiafictta.Per
-

donatemi,/ionon ui loderò
,
quando nonfare-

te,quel,cheà molti difficilenon e>perche la me-
diocrità non fi conuieneà 'voi, che non hauete

mediocre ingegno ; chinon fa quel, che egli

può , così erra , come chinon firicorda difare

quel, chepuò . Voi potete quel, ch'io ri ricor-

do : io adunque non erro :fate bora voi quel,

thèpotete,finon uolete errare . Porrò quifine

almio dire , chiedendouiperdono ,fe ui offendo

coltroppo amarui

.

Da Pifa,ildì 2S'di Maggio. 1387.
•*. ^ T» f ' '

' ' .il* ^ TW ‘ ^* ' VX

^ f * *4 . * Y \ 4 ^ * C% ,
' ' 1 \ > f

AlGranDucadiTofcana. iti

I
O fono obligato di aitare i miei

,
quando

pero eglino fian degniperfe fiefii di effere

aitati, mafiimepreffo i Principi, come àpunto

giudico Lelio Gauardo , mio cugino,/og-

gettofuori dell'ordinario,& non meno.per let-

tere , cheper bontà , degnifilmo de'fluori,&
della grafia di Lei . La benignità

, & mu-
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nificenla delia quale mi dà ardire diburnii-

mentefupplicarla,à 'volerfidegnare di coferir

. ... nellaperfena diluiyhuomo di ^.y.anni3di

tfquifite lettereidipellegrini cofiumi, lenifilmo

nato3pc?ferutiore dellafe.me.delCardinale S.

filemente : dalqualegiàfu moltoamato . Jo lo

tengo in luogo di mentenoie,^honorato/ratei-

io. T*ornoper tanto à/applicar V.A. di quefia
grafìa j ingrafia humilmente, afféttuo

-

famenteglie Caddimandoj Benficuro3cbe alla

fortuna di lui,pf mia,debba effer quefia colla

-

itone d?infinitofolleuameto, di continoua obliga

tioncypg d’eterna memoria.Etparmi anco ra-

gioneuole inparte3che3ficome la mia Re/fafor-

tuna dipende bora dalla Regia mano di V. nA~

cosi affetti di riceuerc ilcolmo j acciò che io

poffa conalcunofflendore uiuere 3 pef riparar-

mifottotombra dellaJuaaltifsima protetto-

ne. Jn tantofileno differadica3me le inchinoà
terra; pf bacio riuerentemente la mano .

Da Pifa,tldì 27.di Alaggio, 1j87.

^ Al Caualier Vinta.

_.,r -^Firenze. 111 ..

Y.S. cederà, quanto iofcriuoà S.

^

4.Se-

reni//.Pregola àprefèntar lamia lette-

ra, accompagnandola con quella piti efficace

raccom-
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raccommandatione , che nafierà dallamore p

ch'ella miporta . Le dico bene , cheda quella

atrionependenonfilo il commodo , mal’orna-
mento, di quellamia cafa, la quale è

, farà
fempre,piu di lei,chemia, meritando V.S. così

per ognifua codicione inparticolareper ql-

l*affetto , con che ellafiadoperai miofattore*

Jo uiuo contento,per laprotettionediS. ai.Se-

reni
fi.

alla qualeprocurerò diapparir cotinoua

metefruitoreno inutile.Mafondarnetoprin-

cipale d’ogni cotento mionon e altro,che l'amo-

re delStgVtnta . Dalqualehauendo riceuuti

moltifauori , duoimi dinonglipoterpareggiar

co altro, che co paroles poi che lagranfortuna
di lui, e lapicciola miafin , comeperdiametro
opporle . Lebaciodunque lamano : le ricordo,

che lefono obligatifiimoj& laprego di nuouo à
maggiormenteobligarmi con ognifuopotere nel

prefente negotio.

Da c
Pifa,ildi 27.diMaggio. /jf?*

AI Veicouo dì Piftoia,Abbiofò.

à Firenze. 124

V. S.Reuerendifiin ognioccasionefièmo

-

Hrata cosipronta afauortrmi , che mi

contitene più tofio cercar di aggiungeregrafie

agrafie, chepreuenendolacon preghimofirar

di§-
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diffidenza dellafinafilita cortcfia . Viene cofiì

tiSig.Lelio Gauardote la cagione della uenuta

lefarà efiotta da lui. Ilquale3uiuendo eglime-

co 3& meco^affando i trauagli di quella uita,

amo alpar dimefiejffo . Et,perche e meriteuole

d'ogni honore
,
giudico debbito mio di ejfer'uffi-

S
ofeper lui} mafiime 3 che3per le ragioni dette

,

ni ufficio cperme . Piaccia dunque à V.S.Re

uerendifi. d’afeaitarlo,e difauorirlo,
perche io

medefimofaro 1afioltato.tf ilfauoritojtfper

configuenzja ilbeneficato. D'obUghinonparlo,
come di cirimonia aborrita dallagrandefz^t

dellanimofuo. So3quanto vale . so quato vuo-

le . Però mirimetto à lui 3 mi raccommando à
lei3con baciarle humilmente la mano.

Da Pifa3Udì27Ài Alaggio, ij87.
V -, /•<

. Al Sig. Francefco Molena.

à Firenze. 1x4

P Erche V.S. habbia occafione dicomman-
darmi alla libera , come richiede lautto-

rità3cheha,&potràfempre hauer meco,uengo
à trauagliarla di cofa.deIla quale3tantoper la

jua honefià.^facilità.quantoper lafodisfat

-

tione3commodo3 ornamento} eh'iopojfo rice-

uerne
, fin certo , non uorà affettar altrapre-

ghiera . oltra vna certa ambitione bonettifi-

rna,che
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ma,che hò,di cui ne anco debbo arrofìre . Viue
meco ilSig.LelioGauardo3 giàforfè 3 0 .anni,

gentilhuomo di qualità principali s& è mio
cugino-,&perciòfono obligato3nonmeno alva-
lore3che allaparentela, diprocurargli honore,

& trattenimento . Et , non ejfendo lafortuna
dellvno difgiunta dallaltro,mifon moffo àferi
uerneà S.A.Serenifi. inuiado le letterealSig.
CàualierVinta, fupplicando S.A.di . . .

• . * . àfauorc deldetto Gauardo. Ma,per-
che ilnegotio più facilmente camini , richiedo

l'opera,& defrélz^a di V.S. che tanto vale in

ogni attione,& laprego à uoler Ivna, e l'altra

empiegare co la S. (fra Duchejfa,acciò che ella

intereedapoi co effoSig.Gran Duca-, e co la in-

tereefiione,fenz,a comandare,comadi, peg otte-

ga.Non dirò altro, paredomi hauer detto affai

à chi tanto intende,& che è tutto cortefa,
amore:ficome iofono tuttoferuitù

,& obltga-

tione verfi V.S.alla qualeferifaltro bacio cor-

dialmente la mano

.

Da Tifacidà 27.di Maggio, tj87.
\ 'V.S V&VW-. .

. • .v. Ay
AIP.M.HicremiaBuchia.

à Firenze. 125

I
Ofino quel medefimo obligatofruitoreà
V.S. R.chefempreme lefonopredicato :

R tanto
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tantopiti erefonogli obltghi miei
,
quanto ella',

edltacere,^ non comandarmi,mi rendemeno

grato àme medefimo . Lefaceio riuerenla,con

la uenuta cotti delSig. Lelio Gauardo,mio cu

gino,& htiomo degnifiimo deltamicitia(ita. pgf

fappia,che io lo tego in luogo difiatelio:et egli le

ne darafaggio ne’ ragionamenti,checommuni-

eherafico . defiderando 1‘un,& l'altro dinoi,

eh ’ella ci matenga la buonagrafiafitaj pffup-

plicandola io , ch'ella lo uegga uolentieri, come

farebbefi io appuntofofii . Le bacio lamano.

Da Tifa,tldì 27.di Maggio. 1387*
V?. /.v

\ r'f
T

. ’
. ) ,,r

~

Al Sig. Iacopo Manucci.

à Firenze. n‘6

I
L Sig. Lelio Gaitardo, che altro non dirò

per hora,hattendoprima detto abafianca,

viene cofiì . ragionerà àV.S. di certofatto, nel

quale io defidero l’indirizzo, pef aiutofitto.&
non dubbilopunto dinon hauer a ringrattarla,

et bene, deITejferfiimpiegata. dicendole tratta-

to,ehe,quantopiu conofi
era,ehe ilnegotiofia di

rileuo , tanto maggiorefarà l’obligoj &farà

impiegata l’opera in chi batterà occafione di

mofìrarfiricordeuole, e non [conofiente,de’ be-

nefici . Batti dirle , ch'egli è mio cugino, et che

vittia-
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•vittiamo 'vrìittejfa 'vita
,
fenz^a difgiuntione

alcuna , ne dianimi , ne di corpi . Lebacio la

mano . , , •>.
4

‘Da Pifa, ildi 27.diMaggio, 1387.

Al P. M. Profpero Rofletti

.

à Firenze. >*7

07Sig. LelioGattardo prefinte , •viene

«—A»? J nAldooPIdanucciajfente . firefiofaprà
da lui. eglifiraccommanda.dafej inferace
comandamefieffo. Però non dico altro,fapen-
do, chefino raccomandato affai,& in me,&
in lui . Mifauorifia dunque, aiutij et con

quella(ìgurta,che ricerca la nera amieitia,co*

mandifempre.
DaPifa,ildt 27.di.Maggio, 1387.

Al Sig.GherardoFedcIiffimi.

à Piftoia

.

•128

E Cco aV.S. ilfrutto della rinnouata ami

-

citta nofra,Sig.(fherardo doleifimo: ec-

coui ilSig.Lelio nofiro, ilquale io le indtrtXz>o

in luogo mioper bora
,
perche il pojjcjfo , ch’io

prefidi lei , f-c? ella di me ,fitrasfirifia a chifi

fideue . Più oltrenon dico,perche quefio è trop-

po.&poteua,etdoucua,ancortacere, ma ilde

-

fiderio diparlaremi hafattoprendere,non •vq-

R 2 lendo.
'I



;t *6 LettereVolgari

lendo, lapenna in mano , la quale ceda , et non

interrompa bormai i ragionamenti, ch'ella ba-

tterà co l Cjauardo . Me le offero,et refiofuo a

Da Pifa, ildi 27. di Maggio. 1787.

A « 129

S
E co'ldemeritar taluoltafimerita, iofin
ficùro di meritar con V. S. hauendole data

occafione dìpatierfia, et di magjgiormerito,co'l

non bauerla evifitatagranpe%z,afa. Jl che cer

tofie Cagionato nonper difetto di uolontà , ma
per trauagli di mente, che,non lafiiandomi con

l'animo libero, mi hanfatto trattener la uenu-

tafin à domani. Verrò dunque domani,perpo-

terla con quiete uedère, rifiorando laperdi-

ta,fidisfar à queldebbilo,chegradifiimo tengo

uerfi lagentiléXafua * Alla quale baciando la

mano,mìraccommando,^ 0fierofimpre.-

Di C*fi*>il dì 3. di Giugno. 1787. *

’AIIi Priori del Popolo di Volterra. 130

N On debbo io tralafiiare occafione alcu-

na,ouepoffa corrifondere allaprontef-

%a,che le SS.VV. hannofimpre dimofirata nel

defiderio difauorirmi . uoglto{perare, che

l'affetto miopojfa efier loro cofigrato, come, s'io

fofii difortuna, chepoteffepareggiare la uolon-

tà congli effetti,facilmentefareiapparire . So-

napiì*
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nopiu vicino co'lcorpo, nèperciòpiu conCani-
mo diquello, chemifofit prima. Viene cofiì il

Sig.Lelio Gauardo mio,per baciar loro la ma-
no à mio nome,etper efermiprecursore nelde-

fiderio,che hò di(bruirle . I1chefarà loro nar-

rato pienamente da lui
. & perciò mi rejìo di

piu dire, raccommandadomi co lfine alla buo-

nagratia loro
.

JlSig.Dio lefeliciti.

* Da Pifa,ildi 1 7.di Giugno, 1jS7.

AI Sig.Horatio Rouato.

,
àLucca. 13

1

M..Bartolomeo Saluietti è amico mio di

molti anni ,& bollo mantenuto amico,

perche l'hò conofciuto meriteuole d'amore ,&
d’honore : arìXg, uenuto ejfo à Pifa, già alcuni

giorni, ragionaifeco dialcune miefaceede,nel-

le quali uoleua ualermi dellopera(uà. Intendo

bora,co molto di(piacere,che,coforfè non molta

ragione,ò equità almeno,eglifaprigione, ilche

torna àprolungammo ancora di alcun mio nego

tio,come hò detto. Prego V.S.adoperar quello

,

chepuò,inferuigio di lui.perchefaràper huomo

grato,e che nella perfecutione , che hà , merita

alcunfolleuameto,poi chefi uede,per quantofi

no informato , manifefia ingordigia dell'àuuer-

fario. Ilfatto è degno di accommodamento.per-

chedapicciolafcintillafuole taluolta accen-

^ * derfi
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derfigranfiamma , la quale bifognapiu tolìo

attendereadammorbare.V.S.'e intedetifitma >

et amoreuoltfilma;eperme so chefaraancheil

pofiibile.le bacio la manofino che l'abbracci, il

chedoueràpur ejferprefio. Et JSl.S.la coferuu

DaPifa,ildì ip.di Giugno, ij82 .

Ai P. M. Apollonio Paini.

àBologna. 13*

I
O mi compiaccio molto nella ricordala del

l'amore diV.S. et di ciò uoglio ejfer tenuto

i non meno a lei3 cheà memedefimo, chefino ca-

gione,con l’offeruarla,ch'ellami ami. Etfi be-

neda quefio mio affetto nonfono ufeiti effetti

,

chepoffano accertarla in quelmodo3che defide-

ròfinoperòficuro3che,s'ella nomi uorrà leuar

queltitolo,per lo eguale tanto deue ognuno af-

faticarfi, dibonta, et digratitudine , crederà

per certo,ehe io nodrifeo nell'animo ardente de-

fiderio di apparirle quello,ehefino,et uoglio efi
fere

. Qtgefia le darà ilP.Maefiro ‘Budri,Me-
taffico qui,nelquale io raccommandomejìejfo

à fi.S. lo amo, et honoro, quello Padre , cono-

fiendolo meriteuole affai . et defidero, che, per

amor mio , ella aggiunga alcuna cofa allafua

naturale affettione uerfolui. di che io'goderò

tanto
,
quanto di cofa , che maggiormentepoffa

auuenirmigrata. Sono in Pifa, maper leifarò
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fempre otteporterà /’òccafionc.tffa detto, con

molta ingenuità, prometta . Mi ami,&
commandt.

Da Pifa,ildì 2 0 .dì Giugno.////*
‘

t •

Al P.M.Domenico Maranta.

à Firenze. 133

I
N ognimodo io mi rallegrò,permaggiorme- <

te rallegrarmi
,
quando meglio intenderò

j

quello,ehe di riuolo mi èperuenuto àgi'orecchi.
;

JlSig. Lelio Gauardo,mio cugino,lefarà riue

-

renila, gcf io me le offero, in quelmodo , che egli

faprà dirLe,come informato deltanimo mioichc

per ejfcr molto , nonpuò rinchiuderfinpicciol
foglio. Et le bacio la mano

.

^

DaPifa,ildì / .di Luglio. 1j8?. :

Al Sig. Iacopo Manucci.

à Firenze. 134 .
'

• * V# •

" .....

I
O uiuo con moltogufo nelricordo della gen-

tilef£a di VS.’£f defiderò hauer occafone

di fruirle . Ma , come che ella nonme la dia,

fio con anfietà affettandola . di ciò le nefarà

fede ilSig.Lelto Gauardo,miocugino,ilquale,

co’lfinediquella, raccommando a P.S. Et le

bacio Umano

.

Da Pifa,il dì 1 .di Luglio. 1j87. A
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Al Caualier Vinta.

àFirenze. 135
« • ' *

k
*

•

DAISig.Lelio Gauardosche darà quella

mìa àV.S. intenderà ella quanto iofia

feto ,& quanto mipregi di ejfere amato da lei.

Dirà appreffo egli molte cofe dime . come che

io defederi dimantenermi laprotettione di V-S.

Alla quale bacio la mano »&prego daN.Sig.

ogni maggior contento

.

Da Pifa,ildt 1 .di Luglio. 1jS7. . ;y
• j %

Al Sig.Be lifario Bolgarin i.

à Siena. x$6

I
L Sig.LelioGauardo,anXgìo medefimo,fa-
rà riuerenXa àV.S.in nome mio . Le dirà

egli dipiu3 l’affetto, che e in me uerfo laperfona

feua,& lagrata,& dolce ricordanXa dellafua
feoprahumana humanità. Le raccommando
adunque3non dirò ilGauardo,mà mejleffo, co

molta }& molta caldeXfa , in tutto quello , che

egli le dirà. Le bacio la mano

.

Da Pifa,ildì i.di Luglio. /j8/.
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Al Sig. Ippolito de gli Agoftini.

• à Siena. •

I
L Sig. Lelio Gauardo rinuouerà àV.S.la
memoria dime,co occafone della uenutafua

co/lì. è mio cugino
,& amolo comefratello, per-

che egli,per ogniparte,riè meriteuole affai . La
pregoadhauerloperferuitore, come io lefono;

& lui credendo Ìaffetto,che leporto,credere

infume, chefono,&faroficmpre, quale debbo
ejfere verfi le honorate qualità, di V. S. Alla
quale bacip la mano.

DaTtfa, ildì 1 .di Luglio, iyS7.

Al P.Gio.Battifta Caffardo,Generale de’Catmeliri.

à Siena. 138

M Erita la mia , & generale deuotione
everfò tutta la Religione Carmelitana,

& inparticolare uerfo JC P. Reuerendiff.fuo
Generale,eh’io lefaccia riuererilaj chefra
tanti altriuenga ancora à dichiararmele anti-

\

coferuitore,incognito sì, ma, à neffuri altro in-

feriore d'affettione
,& di uolontà difruirla .

Anz^i, confidato nellafedefonami dell'huma-
nitàfua dalPadreFraneefifiTurchi , vengo
con quefia mia,per obligarmele,vefiito dt altro

habito
,&perfeguitato dalle perficutioni, che

' \ • S gioir-
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gìornaImetefono benifimo conofciut* da lei/ et

nego mperjona di.

.

^ ilquale (:omeinte-

doper molte me) agitato dalla rabbia di alcuni

huomini,ricorre no alfauore.mà a quella Giu-

fittia. ehefuggita da' fiuoiperfiecutori, ericor-

Ja a V.P. TKeuerendifi.per ifeampo .
Quelli.è

da mefmgolarmente amato3non tantoper lo ua

lore. eh'e
grande 3 quantoper la bontà,ehe e no

finta.nemaficherata. Di maniera.,che.tratta-

dofidella riputatione di luicogito, che s inteda

trattar della mia;etfar quantopoffo.perchefia

bilaciataìinnocelafua,eia maluagità d'altri.

leidunquedomandofoccorfo ; da lei afletto

giuttittaj che di altro no la ricerco
-,
maperò.^f

tfledita, dallafua manti* la qualefon certifi

fimofolleuerà chi ingiufiamentefitroua opprefi

\Jo
. J° poinon dirò douerle haUer obligo della

giuttitta > ma dirò che lagiuttitta ifiejfa obliga

-

' ta à lei 3 predicherà 3 di lei tanto maggiormen.

te.quanto maggiore e laforXa. dell'auuerfiaria,

f
Dio la contenti.& le doni ogni bene.

Da Ptfia.ildi i . di Luglio. 1j87. 0 a

M Al Sig.Vincenzo Rufcelii.

à Viterbo. *39

Vette due righefieruanoperfede à V.S.

comefon uiuo ; nonper ricordante del

defide-
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defiderio, pgf dell'obhgo mio difruirla . DeIli

Hato ,nelquale io mi trouo , le dira poi ilSig

Lelio Gauardo,mio cugino,renditor di quefia }

Ilquale,neIpaffaggioperRoma,non ho voluto^
che rem di vietarla, di baciarle inmio ncff
me la mano

.

Da Pifa,il 1 . di Luglio. 1j87.

Al Cardinale Farnefc. X40

E Pur conuentete altantica,& infinita dc~

uotionemia 'vcrjo laperfona di V. S. JUu-

firifi. che ilnome mio le rijuoni tal uolta àgli

orecchi. Efiero,che no debba efiferle affatto di-

/cara lagratitudinemia nella rtcordala degli

oblighi,che le hò,^3 uoglio batterle.Viene boraa
Roma ilS.Lelio (jauardo,mio cugino,ilquale

fara rinerenza à V.S.Illufirtjf.à nome mio. la

fuppltco à gradir quefiufficio, à màtenermi
nel numero de fuoi piudeuoti, fjgfedelifimi
feru t. Et humilmente le bacio le mani.

\ Da Pifa,ildì 1 .di Luglio. 1j87.

AI Cardinale Alefifandrino. 141

V . S
.
Jllufìrifi hà continouatofempre in

amarmi,&favorirmi . io continolio

nel defiderio di non efferle ingrato. & verrò

forfè ad alcun effetto quefia deuotione mia.

S 2 Erat-
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rattanto lefarà per me burnii riutrerfia il , .

S.Lelio Gauardo , mio cugino, bene informato

dellaffètto, pcf deuotionemia, 'verfio laperfona _

fua. la quale N. S. Dio profferì. Et le bacio

humilmente le mani.

DaPtfa,ildì i.di Luglio, iJ&7.
'

Al Cardinale S. Seucrina. 142

A lSfcor che iofa di niffun meritopreffo V.

S.Iduflrtf. mofìroperogtudicio , in cer-

car di mantenermela Signore,& Protettore

,

neldefiderio dt cottnouarpreffo Lei in quel-

lagratia, cheparmi di battere acquifìata dal-

lafitta/ingoiare humanità. Et [pero,cb'ella,ui-

uendo ricordeuole della deuotione mia
,
giudi-

cherà me non indegno di ricompenfa . onde con

quellafferan'Xa mi confolo u'o trattenendo-

mi,per uiuere quefia 'Ultapiùgodeuole,quando

fa atto à /lèderla infiuoferuitio. di che mifac-
ciaOff.Dio degno,come nefono ardente . Et
à lei dia tanto di bene

,
quanto le èpregato ,&

augurato. Et humilmente le bacio lemani

.

Da Pifa,ildì 1 .di Luglio. 1jS7.
* ~ r > r \

AI Cardinale SS.'Quattro . 143

I
Ofono in Pifa, ptffono tutto con l'animo ri-

milo àferuiràV.S. Illufiriff. la quale, del

- - k* j 1
*

conti-
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continouo meritando 3 mi oblila à quantopuò ,

'&*potrà mai da me ufiire infuoferuigto . La
Jupplicoà continouare in amarmi3& a crede

-

refermamente 3 chegrandifiimofauore parmi

di riceuere3quando mi ricordo di ejferefauori-

to nella memoria di Lei. <±AUa quale bacio hu-

milmente la mano

.

Da Fifa, ildì 1 .di Luglio. 1j87.

Al Cardinale S. Marcello. 144

I
L Sig. LelioGaliardo,cheprefenterà que

-

fiamia à V.S. Illufìrijf. le{piegherà va ar-

dente deuotione3che è in me verfo lefing olarin-

fime qualità di Lei 3 l’obligo, che migodo di

hauere allafommafua Immanità. LaJupplico
à mantenermi lafuagrafia,&àfarmi degno

taluolta della fila memoria . EtLL.Sig.D10 la

feliciti.Cheperfin diquefia3le bacio humilmen

te le mani.

Da Pifa3ildì 1 .di Luglio. ij8?.

Ai Cardinale Mondouì. 145

I
L Sig.LelioGauardo3mto cugino,che darà

quefia mia à V.Sig.IUu/ìriJf. le dirà infume

come iofiaricordeuole degli obhghi , che le ho,

& come iogoda nella memoria dellaJuaprotet-

tone. LaJupplico à credere3che3quanto egli le
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dirà,permolto,che le dicale molto meno diqua*

tofirinchiude nellanimo mio,chefarà sepregra

to almento di lei.Alla qualepregando daN. S.

Dio ogni cotento,bacio humilmente la mano

.

Da Pifa,il / . di Luglio. /j87.
Al Cardinale Lancellotto. 149

I
O feci riucrerìta à V. Sig. Illufirijf. &
in "Bologna ; & bora da Pifa le fcriuo

per rinuouarle la memoria dellaferuitù mia.
Ali tenga ellafuo tanto deuotiJfferuitore,quan

tole dirà ilSig.Lelio Cjauardo,mio cugino,che

porterà quefta mia . Il quale,benif.informato
dell’animo mio,tf de mieipenfieri, le[piegherà

tutto lofiato mio.nelquale, in qualunquefa
rbfaro sepre afettuofoferultore dell'IlluHrifs.

Card. Lancellotto.A cui N.S.Dio dia ogni con-

tento. Et humilmente lebacio la mano.
Da Pifa,ildì 1 .di Luglio. 1387.

Al Cardinale Aldobrandino. 147

I
Ofonofruitore tanto obligato àV.S. Jllu-

ft
r

l

Jf-quantonepenapuò i[[rimere,ne lingua

proferire,nè quafianimopenetrarefiSig.Lelio

Gauardo,mio cugino,eh' è in luogo di memede-
fimo, lefarà rlucrerà, e le dirà alcune cofi delle

molte, che hauerei à dirle io à bocca ,fe hauefii
potutotrasferirmi cofiì. màfino ritenuto damo

<. , . lefie
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leile cagioni,cotra ognimia 'voglia ogni mio
ebligo . Si degni adunque udir ilGaua rdoper

me,& continouareadamarmi,fno che iopojfa

pur arriuar con le forlf , oue ilpenfierò mira

.

Le bacio humilmente la mano

.

Da Fifa,ildi 1 .di Luglio. ij87.

AI Cardinale della Roucrc. 148

V Orrei,in luogo di quella mia lettera

in luogo delS.Lelio Gauardo,mio cugi-

no,che rie latore
, far io medefimo humilrine-

renza a V.S .Jlluftrijf. ma,poi che rvarij impe-

dimenti mi ritengono,defidero,eh'ella,accetta-

to quefio ufficio da ardentifiima affettione,

obligo ,che conofca di hauere almoltofino meri-

to,credaalGauardo,quatoperme le dirafino
che io pojfa adempir il defiderio mio diprefien-

fia. N.Sig. Dio le diafelicita

.

Da Pifa,il 1 .di Luglio. /j87.

Ai Cardinale Sarnano. 149 -

P iaccia a V.S.JllufiriJf.di aggradire l’
uffi-

cio, che nafee bora da me,per rinuouarle

laferuitu mia . la quale , ejfendo fondata nel-

l'affetto , che *vino in me uerfo lefuefingolarif-

fime qualità,ha alte radici, geg lefarà dal Sig.

Lelio Gauardo , mio cugino , che le darà

quefia
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quefta mia
,
{piegata . Con che humilmcnte le

bacio le mani
.
(he JSf. S. Dio le dia ognimag^

giorbene.

Da Pifa,ildì i .di Luglio, r387.

Al Cardinale Mont’Alto. 150

A V.S. Illufrif.faccio humilifima rine-

renza ;pregandola à mantenermi quel

luogo diferultore,che lepiacque,perfua bontà,

di concedermi . Sono in Fifa con La perfona à

predicar ilfuo molto valore , ma inRoma con

l’animo à feruirla
,& offeruarla . Diacciale

dunque di commadarmis acciò che, adopran

-

domi, conofca ilmondomeperferuo di Lei non
otiofo,et io Leipermio altifimo Protettore, et

benefattore. Et Dio N. Sig. la conferui lungar

mentefelice. V
Da Pifa,ildii. diLuglio. 1J87.'

'

• Al Cardinale Mattei . 1 5

1

HO io gran ragione dipregiarmeftejfo, nel

fauore, che mifento dallaprotettione di

V. S. jlluflriff. lacualehauedo ioferuitafem

-

pre con l’animo
,& ojferuata con l’interno af-

fetto , bramo dipoterferuirepiù allofretto

,

eh*ella mi degni de’ fuoi commandamenti . Il

Sig. Lelio Gauardo,mio cugino , chele darà

v'v • v quefa
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fucila mia , le dira di mea pieno . onde, a lui

rimettendomide bacio riuerentemente le manij

gf leprego da N. S. Dio ogni contento .

Da Ptfx3ildì 1 .di Luglio. 1j87.

Al Cardinale Afcanio Colonna. 151

HOra sì,che Roma riluce,& con loJplen

-

dore,che le apporta, non meno laprefèn-

Z>a di V. S.Jlluflri/f. che ilgrado, ch'ellafoftte-

ne di Cardinale . Aie ne rallegro/òpra ogni al-

trofuoferultore , co/ì perche io fuifempre de-

notifimo aliIlluftrijf.Cafafua,& a fuo't mag
glori, comeperche mio Padre di contmonomi
raprefentaua lunghifiima bilioria de meriti

loro . Iqualipotendofar meritare a me quello,

cheper meflejfo non merito, me le raccomman-

do ingratin,^ con la debbita riuerenZja bacio

àV.S. JlluHriJf le mani . rimettendomi a quel

dipiu, che potrà dirle il Sig. Lelio Gauardo,

mio cugino

.

Da Pifa,tldì 1 .di Luglio. 1j8/.
V.^T

,
*

AlVefcouo Panigarola.

à Roma. 153

S
I ricordi V. S. Reuerendijf. ch’io le fono

fruitore , come mi ricordo io , ch’ella mi è

padrona. DalSig.Lclio Gauardo,mio cugino,

D inten-
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intenderà lofiato mio
;
gf,ricordettole di quan-

togià le difi,uiua certa,che bà pocbi,cbe la of
feruinoAi quel modo 3 ebe faccio io s come ebe

babbia molti , ebefiano più degni dellagratta

fua 3 per loro merito . In ebe parmi di battere

alcun merito , accrefcendoper ciò à lei ilgrido

dellagentile/z^a,che,perfua bontà 3mi degnò di

ripormi nelnumero di coloro, che meritano non

meritando. Et le bacio bumilmente la mano.

Da Pifa., ildì 1 .di Luglio. 1j87. *

•-> A Moiif. Sig. Gio. Angelo Papio.
'

àRoma. 154

M Olto dieo3dicedopoco3con la uenuta del

Sig.Lelio noflrOytlquale, àpieno infor-

mato di me3dirà àV.S. Pfeuerendijf.quanto io

fafiofruitore 3fnefuco,acfallacqs,& come

io defideri ejfere di alcun conto ,folo per effere.

grato all'honoratifimo Sig. Papio . La lettera

adunque3 ebe dottereifcriuerle, e nelcuore del

Sig.LeIto impreffa, & à leifarà /piegata dal-

l'amore,^ dall'oJJ'eruanfa, che non meno uiue

in lui,cbe in me,uerfo laperfona di V.S.Rcuc

-

rendi
(f.

Alla qualepregando diAT.S.Dio ogni

contento
,
facciofine , riportandomi alGauar-

do in tutto .

Da Ptfa,ildì 1 .di Luglio. JJ87.
Al
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AMonf.AIfonfo Riccio.
'

' àRoma. ijj

I
O non 'voglio già credere , che V. S

. fifi*

fcordata di me.ma 'voglio ben crederebbe le

moltefine occupationi babbiano interrotto ilde-

fiderio mio di riceuere alcuna fila lettera j efi

fendo io debbitore in ogni cofa, ma creditore di

rifiofia. Horaviene ilSig.LeHo Cjattardo,mio

cugino3 anzji uengo io inperfona di lui . lo rac-

commando co lmaggior affetto 3 ch'iopoffa, co-

mefefofii io medefimo j accertandola, ch’egli è

/oggetto, che merita di effere amato da lei,
e
per

auetura tale,chedouerà ella hauer cara l’occa-

fone di conofcer le lodeuolifue qualità. Egli le

dirà dime . onde io no voglio dirle altro,fe non

ricordarmeleferultore.Et lebacio la mano .

Da Pifa,ildi 1 .di Luglio, ijS7.

• ‘ ' s \\

Al Sig. Fui uio Odino.

àRoma. i$6

I
L Sig. Lelio Gauardo, che hà libertà di afi

ficurar V-S. dellamia volontà, l'accerterà

con quanto affetto io ragioni di lei
, & quanto

mi doglia ildubbitar di non efferle in quelter-

mine digratta,che uorrei . Si ricordi "V.S. chi

miopadrefeco ;firicordi , chifi*fiato,
e chi

*T 3 voglia
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•voglia effere ioitf,perlo aucnire3faccia3chc3out

prima obligatome le conoficeua,obligatiftmo me
lepredichi . u4(petto dallafuagetdèlfica 3 ogni

effetto di cortefiaj e leprometto unagagliarda»

afféttuofa3& nonmai da intcrromperfi3corri-

fiondeXa . Le bacio la mano . rimettendomi in

'*tutto alSig. Lelio , che leparlerò, in luogo mio -

L" 2L.Sda feliciti .

(
Da Tifiafi di i.dt Luglio. 1387.

AMonflg.Pietro Galefini,

ì Roma . M7

I
L Sig.Lelio mio3 è

feruitore diV.S.come io.

egli le diraguanto urna con defiderio di e
fi-

fiere commandato da lei . onde , a lui rimetten-

domi, lapregheròfiolo3 a prefiargli quellagrato

rvdien\a3 che3perfiua bontà3 darebbe à me3 che,

tanto la offeruo3& tanto lapredico.Et le bacio

lamano

.

Da Pifia3ildì 1 .di Luglio. 1387*

Al Sig.Filippo Pinitcfi*

àRoma. *5t

1_? T che dirò io ? Non so 3 che mi direpiù

rJLj di quello 3 che dico non dicendo . Iofono
]di V. Sig. quanto ella vuole 3 che e 3 quanto

Ipoffo : bramo occafione » che mi commandi.

^ ....

'

'

Il

Uv
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JlSig. Lelio nottro le dirà il retto . Et le bacio

Umano.
Va Pifa}ildà 1 .di Luglio. 1jS7.

Al Sig.Gio.Maria Giouio

.

à Roma. M9

E Pofetbtle , che il Sig. Giouiofaccia^ cosi

deiduro ?Jl Sig. Lelio nofiro viene à R
mas tfper lui[aiuto,& abbraccio V.S. ricor

dandole,chefonofuo,più chemai . Egli le dira

di me,quanto io nonfcriuo , riputandolofouer
-

ehioper la uenutafua . Defederò,chemi man-

tenga,quale uoglio effere,& defederò/iellafuse--

memoria. Et le bacìo la mano

.

Da Ptfattl 1 • di Luglio . 1 387.

Al Sig.Giulio Rofcio.

àRoma. 160

V iene cofet ilSig.Lelio Gauardo,mio cu-

gino,ilquale ragionerà àV. S. di me à

pieno.eglimi epiu chej,rateilo . onde,à lui rimet-

tendomi , non le diro
, fe non che defederò, che

ella mi conferui nellafuagrafia s& mi com-

mandi.

Da Pifattl / -di Luglio.!787.
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Al Sig.Gio.Domenico Florentio.

àRoma. *

I
L Sig. LelioGauardo.mio cugino, cheferie
uiene così),darà àV.S. quefla mias^c? le di

rà dime.quanto io taccio,pernonfaftidirladop
piamente,& nelleggere

,&nedudire.A lui el-

lapotrà dire , Quanto leparrà, comefefofii io
medefimo.perche eglifarà l’tjleffofeco.Et le ha.

dola mano . .

DaPifa.ildì i.di Luglio, i

*-
• ... • A

A Monfig. Giouanni Tofo.

àRoma.

C Redami V. S. ch'io ueggo unafolitUdi-
ne nella folitudine rper lapartita di lei.

& credami infieme , che, quantunque ella qui
nonfa,io ragionoJpejfo con lehtf cerco d‘ inga-
narmi neldefiderto.che ho digoderla, difr
uirla.ilSig.Lelio Gauardo.mto cugino, &juo
ferultore,comefono io,le dirà di me . onde,à lui

rimettendomifacciofine.
Da Pifafildì i . di Luglio. ij87. ^

*.41
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r

Al P.Abbate D.Gio.Battifta Stella.

àRoma. 163

RJnuouoàVS.R eueredijf.la memoria di

me,con quefia lettera, chepur le rinuo-

uai con lapreferita in Bologna. Viene ilSig.Le

Ho noHro cofiì,per alcuni negotiche lo tratter-

rà uno qualche mefe.V. S.mifauorifca di ueder\

lo con l'occhio dell'amore ereda,ehe ognifa-:

uore,che in lui,ehe riè meriteuohfimo,da leifa
rà conferito, riputerò inmejlejfo

,
per doucrle-\ ^

ne ejfere orato ricambiatore,&ardente,in qua

f

lunque occafone nonfilo mifiprefenterà , màf
potrò maiprefentire,chefitratti dell'honoratif

fimafuaperfona. Alla quale baciando la ma-

no,facciofine.

*Da Fifa,ildì 1 . di Luglio. ij87.

•
1

1

Al P.M.Angelo Rocca. -

àRoma, 164

E Cco aV S. ilS. Lelio noftro. gf eccome in

lui.onde refierò di dire altro,poi eh'eglifop

phraa bafidila aldefiderio mio,& alla uolontà

de gli amici, i qualifé continoueranno nel cor

-

fi loro digentilèX^a,sìfaranno , ch’io refi più

loro obhgato,ma nongià,che iopredichi
,
più di

quello,chefaccio,l’obligo,che conofco di battere.

Bgli
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Egli è informato di quanto deureifarfapereà
V.S.onde a lui in tutto mi rimetto.Et a leipre-

go da N. Sig.Dio ogni contento.

Da Tifacidì i .di Luglio. ij87. ' -

à Roma

.

i*5

I
O fui coiti già due anni

;
non mi •venne

fatto dipoter nè anco •<vedere V.S.Penfaua
hora di ritornarci,ma,poi che infattinonpof

Jb,•viene colli ilSig.Lelio Gauardo , mio cugi-

no
, &piu chefratello , che le darà, quefa mia,

ilquale Raccerterà,eh’io •viuofuofruitore, et

defiderofefeimo diferuirla . tìò •voluto , ch’ella

intenda quellopoco,perchefappia, chefono ui-

uo,£ef alfuo commando. Defederò due righe di

rifrolla,che miafeicurino,ch’ella nofdegni que-

mia ricordanza. Et le bacio Umano.
Da Pifa,ildì / . di Luglio. 1387.

Alla Sig.Margherita S arochi.

à Roma. 166

V.S. tace meco . Aron •voglioperò credere

,

che da dimenticanza nafea il tacere ;

fapendo io,quanto ellafhperi ogni altra donna
di creanza,& digent'ilefz,a, quanto corte

-

fementemi •vidde colli, quàdo dueannifino la

•vifetai.
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Vifitai.Crederò dunque, cheglifìudì,& le co

-

pofitionifienopiu folio le cagioni,che io defidert

quefì’ufficio, o,per meglio dtre, queftaficure\

-

%a della memoria[ita . Jfiefia quale bramo di

uiuere tanto,quanto ilS.LelioGauardo , mio
cugino , venendo cofiì, le dirà. Alqualemi ri-

metto. Et à V.S.nuouamentemi dono.

Da Pi/a, ildì 1.diLuglio. 1587. , -y«<v

.
,v. x.V.vr.ÙvA

AlMarchefcdaEftc.
à’ Bagni della Villa di Lucca. 16S

\V)

l \ Lte radici hà la dedottone mia verfio il

J~\ Serenifi.di Samia.comein parte tnten-^
derà V. Eccell. rial Sig. Letto <5attardo, mio ì
cuginojtgentil’huomo di ornate qualità . Ere- L-
gplaàprefiargligrata vdienfas& à credere, ì

quanto(òpraciò le dirà , poi che to bora, occn
- fi

patifilmo in urgenti occafioni , non hopotutofi-K
disfare à mefieffo neluifilarla ilche^pur ve- /

dero, che mi uengafatto vn giorno
.
fon la ri-

?

ceudta di quelle di jf.E.ripiene deitàfida natia

gentilesca,dè va :deipaffato}purhaggì,antci

vnhorafa jmifotorifilatodi moiar ilGauar-
do.àleiidefiderando,fipramodo, ch'ella looda

confila commodità . effendo egli partecipe di

tutti i mieipenfieri. N S. Dio lafeliciti.

• Da Pifa,tldt2Ài Luglio.ijS7* . ^V

Al
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• k'X*

Al Cardinale Alcflandrino. x68
^ vW

.^ 3 1 ^ ‘ • 1 * ' H.
*

'*

j ‘ V \

RAccommandoa V. S. lllufflriff.con ogni

caldeff^q, ilfauore della giujìitia*, ntl-

l'occafone , cheUdirà, il Stg. Lelio Gauardo

,

per ... • «. . il quale, acerbamente ,&
ingiufiamente calunniato opprefffo, ricorre,

perchefiuegga lafua m&ocen{a>à chi, lontano

dagli affetti , cheforfè uiuono ne fuoiperfecu-

tori,puòfeoprire ilvelo alvero* far chiara-

mente apparirechi egli è, vuolefffere .IlGa-

uardo dirà à V. S. JlluJlriJ]
\
partitamele,

quanto occorre, onde io,à lui rimettendomi,la

fupplicofolo,quantopoffa,affare sì, cheilgiufo

uinca leffalfepcrfccutionii&nonpofffano le ca-

lunnie altrui calpejìare vn/oggetto meriteuo-

liforno di ogni pròtentone. Et humilmenteU

bactola mano

^

x'w*a» »

Da Pifa,ildà 2. di Luglio. /yS7,

Al Cardinale Aldobrandino. 1 69

I
JL . . . . e[oggetto degnacieffferefauorì-

to.& qucfiafola cagione lo rende adalcuni

poco amabilejsì,che,conofcendo ilfua valorefo

ì
.
fono ingegnatidi perffèguitarlo con fal[calunr

nte . Sono informato beniforno, che
,
JeV.S.

' Jllulìrijf.uorràpenetrare ilnero,còmeper cer-

\w H **

tovor-

1
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lo vorrà di che lafitpplico, troueràperaue-

tura altri colpeuoli di quello , che,per incaricar

féflefiiappongono à luire conofcerà,cn egli me-

rita lafua protezione con la giufiitia^ per la

quale egli,non trouandola altroue,ricorre à V.

S.Jllufinff'. Egli mifermeda .... quanto

io refiodidirle, rimettendomialSigEelio Ook
leardo,che le darà quejla mia,dira vnaferita
ta purhierij il quale nè informato bene > La
fupplico digiufìitia,fe? nondi altro . Et lepre-

gofelicità daN. Sig. Dio s baciandole burnìIr

mente le mani

.

. Da Pifa,Udii .di Luglio. 1jS?* Vly'WiX Ti\ /

’àiSWÌfiC, <V
AlSig.RobcrtoTitio. ^

àfirenze, 170

I
O mi ricordo,che V. S. mipromife il libro,

ch'ella sa.& voglio credere, ch’ellapur vo-

glia compiacermene . ondemifino rifilato di

ripregarla con quefìa mia , con la nffrofìa della

quale affretterò di riceuere ilfaUQre . Allo nco-

trofipromettada me nonfilo ogni buona uolon-

tà,mà ogni effetto, inferurgìofuo, ouunquepo-

tràpenfare , difodtsfar me lieffoco*lfruirla.

Fa le bacio la mano.
v

• Da Pifa,ild) 3.di Luglio. /s$7•
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iVùì vi.

Al Sig. Bartolomeo Mancini

5 ^ ìGcnoua.

X\T c\

W
?TJ^ wiadi fK S. feritia molti giornifi-

J. no la ringratio dellofficio,che ha vo
lutofar meco ; aficurandola, chegrata mifa-
rà ogni occafone, nella quale io pojfa riceuer

fnuore difruirla. Di quello, chemifcritfe}

I

nonfaprei che dirle -, parendomi di dire afi
!fai tacendo. Jomi trouoqm fauoritodaS . A.
Serenifitma*ouefono venuto per mera mia vo

Iota,chehafondarneto neldefiderio dijlringere

lafruiti* con queftoPréncipe . Et miconten-

to dellofiato prefinte
.
potendo ogni bora rice-

uere dellafica Regia mano maggiorifauori

.

A lei prego ogni buonafortuna,conforme alme
ritofuo.^ef creda,che,oue io vegga di poter ef-
r
erci inlìromento, mi ciadopereròfempre con

etto. Et le bacio lamano.

DaPfa,ildi j. di Luglio . ij8?, x \

AlConte Agoftino Giufti «

à Verona. \?%

Onofco di ejfere molto obligato alla corte

-

c |V j fia di V. S. (f conofco infieme di non ef-

s—fere atto à ringratiaria
,
quanto vorrei

,

\ donerei . onde mi pefrebbe l'obligo, quando

non
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1

nonfofeifolleuato dalla eertela dellaJua hi

manità , la quale mi afeicura , che io non deb-c

ha
,
perdifetto di 'ufficio, che nafe e da debole^

XadiforXe , cader punto della feto, gratia

.

Ho riceuuto dieciQuadri, mutatimi dal S-

Palermo, ànomefetojchefaranno memoria a
i

meperpetua di quato le debbo. Et non poten-

do non pure adombrare , non che pareggiare ,
<

la 'volontà , che viue in me prontifeima a fer-j

uirla 3faròfinefregandoleda N. S. Dio ognij

contento .

Da Tifa,ildì 3.di Luglio. 1387. .JL

VKfirtn
I7J

I
O feoleua ejferefauorito di qualche vofira )

lettera
,
prima che quei maladetti danari )

ni ueniffero in mano : ma ,dapoi , oltra chefo-

no rimafo priuo di quel piacere, che io proua-

ua,leggedo le vofere dolcifi.' lettere,dubbito an

che di hauer perdutogranparte dell'amor wa-

fer0 : ricordandomi hauer letto nell'Etbica di L

frittotele,che ildebbitorenoama ilcreditore. S

onde vi prego à redermi infeeme l’amor uofiro

et i miei danari: &,fee i danari no potete digra

tia non vogliatepriuarmi deltamore . che que

-

feofarebbe troppo graue duna ,
mapmamente
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ferina ueruna mia colpa . Ma uogliofierare*

che rimarrò confiòlato nelluno,et l'altro modo,

'sìper merito della molta mia affétrione uerfo

uoi , sì etiandio per la Ragione , che hora è , la

quale
,fe io taceri sparlerebbe . Et mi uirac-

commando

.

;
‘Da Pifia, ildì 4.di Luglio. 1587. %

Al P. M. HiercmiaBuchia.

à Firenze. *74

lconofco , in ognimia occorrenza,?an-

fica humanità di V.S. e tale cono/co ef
Jer l'obligo mio , che, quantunque l’animo infe

fieffo lo cape , defidera manifejlarlo congli

effetti 3 nondimeno he bafiano parole per ifpri-

merlojrie dallemie debolifor%e può nafeer ef-

fetto>che corrifbonda a quanto debbo . (grande

èfatafempre l amoreuoleXzafa uerfò di me:
ma nonfarà minore nelcredere, che ognifnuo-
re 3 & beneficio 3 nonfia collocato inperfona in-

grata:come certamentenon e:feperò la volon-

tà bafiafola allefifer gratoferina l’apparenza

degli effetti. Sonocerto,cheda V.S.mifarà co-

feruatafimprelapoffiefilonedi quellamore del
guarigià mi degno la bontàfua : & nondime-

no 3 come aurine di cofa , che moltofidefideri,

ne laprego co ogni affetto . IlSig. Lelio Gauar-

o i. do3che
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chealtre notte raccommandai àV.S.'e do-\

tato di cosi honorAte qualità, che , confideraia ,

infieme laprudenza, la deUrel^a,& la lon-

tanefono in luì, ioperme non conofco,douefia

nmparfiuo. egli le ègranfieruitore,{f defidera

oltra modo lagrafia dtV\ S. della quale efieri*

do degnifiimoperfeftefio , nondimeno ho uoluto

con laprefente raccomrtandarghelo,comeper*

fina dame cordialmenteamata jpotèdo l’aut*

torti*fila,in qualfi uoglia occorrenla,&prin

cipalmete nelnegotio,ch egli a bocca le dira,par

torirle, honore, commodo di che, per non

mofirardino conofiereilcofiumedtV S.chefu '

fempredi abbracciari^fifauorire la 'virtù,
<

per non tenarieparte di queltempo,che così uo-\

lentierinegli altruiferuigi di
fienfia , non doue-

do aggiungere altro, le bacio lamanoj raccom-

mandandomi. &C.

Da Fifa,ildì fidi Luglio. iS$7-

AlSig. Giulio Angeli. •

;
;

\\ 175
\

J v J % £-4 iT'. ...» *

B Jfiogna , che iom aiuti con kficriuere, oue

non diròm increfie la filitudine, ma mi

fa menograto àmemedefimo,perquell
inflinto

di natura,che hannogli huomim,inprattican~

do,di giouarc,tf di riceuerfattore ancora • Et

% * r hogrado
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ho grado altahferina di V. S. Eccellcntifiimd*

che mi forge modo dt efierfauorito da lei
,
ptì*

perauentura , che non potrebbefar ,fe quifof-
fe . onde voglio hauerobligo ancora a cotefla

*Terra t che hauedo bora occafione difar proui

fané di perfona pubItea nelcaricodella Scola,

mifa meritarfico , co’l render tejìimonio del

valore
,& delirerà , di tutte quelle par-

ti, chefirichieggonoadhuomo tale, le qualifa
no in Al. Benedetto T*iti . Perciò,facendo vf-
ficio volontario diraccomandarlo a lei, confor-

me al merito di lui, fò infimeforfè contrario

ufficioà quclloichc douereifepiu amafiime,che
il ptiblico bene

.
ficuro , che ella concorreràdn

quello miopenfiero di giouare à chi merita:co-

me eproprio della naturafua.Età lei mi ofiero.

Da Pifa,tldi j 8.di Luglio.. 1387.

.
r Al Sig. Claudio Pozzo ;

àCafal Maggiore. 17$

I
O mi reputo à granfattore , che V. S.firi-
cordi di me tra lantefue occupationi di che

il S ig. Lelio Gottardo mi ha dato nuoùa.^ef Hjo

lontieri vorrei con qualche notabile effettoJfc
mofirarle, quanto mi e cara l’amicittafita,co

-

me di perfona rara non meno nella qualità de'

cojìumt , che nelfapere . ma , non ojfcrendomifi

> occo-
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Òccafone , alprefinte , conforme al defderio ,

la prego a eredere, che l'animofa corrifon-

dente alle parole
,

farne proua,fempre che

giudicherà , che dall'opera mia pofanafeerle

ò commodo,0 rtputatione . Le raccomando, con

queiraffetto, chepofo, maggiore, ilnoftro Sig.

Lelio, nell'occafone,che egli Le dirà. fa cer

la , che ognifuo ufficio 'verfi lafidata per-

fina non meno caro mifarà , chefifife confe-

rito in vn mio carifimo fiatelio , che per tale

l'hofempre tenuto, e tengo , sì ,per rantica , e

Stretta amicitia,& sì ancora/perche lo cono-

fio dotato di tali condicioni, che lofanno meri-

tamente degno dellamor di ciafiuno . Alà che,

fò io? Le raccommandoperfina,nell!amor del

quale ellami e riuale . onde ripiglio
,
quanto ho

detto .
poi chefouerchia e fico ogni mia rac-

commandatione

.

Da Pifa,ildì 26.di Luglio, ij87. . u
-

Al Sig.Francefco Giufti

.

f>: àRoma. 177

HOfentito infinito contento, leggendo la let

tera di V.S.prima, perche mi auuifa di

efere ufetta del grauefaìiidio dellafia lunga

infermitàjdapoi,perche mi dà nuoua debbono

rato luogo,nelquale ella eper entrare, di che io

, . ; X mi
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mi rallegrò,et debbo rallegrarmifommamente, >

nonfolamenteper l'amicttia, che con ejjb lei te

-

*

gp,mà infieme per rijpetto uniuerfale di tutù,

gli huomini di ualorejuedendo,che in quefiano

firajtalia non è però tanto chiùfa lauifalla

virtù 3 eh'ella non pojfa peruenire a gradi,fi
non pari à' meritifiuoi , almeno quali può con-

cedere la qualità de' tempi
.
perciochepur an-

cora fi trouano de' Signori, che la raccolgono

fitto l'ombra loro. ne , menomiaggrada, che

V. S. pergiouare alfuo Prencipe,nonper tan

to Inficierà di giouare ancora à gli altri
,& di

prefiar materia à gliamici di rallegrarfico lei

di que' beni,che ne'giornifiuoi lafaranno chia-

rifilmaciferbcranolafiempre uiua nellamemo
ria degli huomini . Et à lci,pregadolaadamar
mi altufatoficome io amo lei, et ameròfimprc
quàto debbo,mi raccomando,et offiero,dicuore.

Da Bipedidì 2 8.di Luglio. /j87.

Al R. Sig. Pier Giouanni Bianchi.

àRoma. 17S

DA Boi che io conobbi ilSig che

fimo hormai paffutimolti anni, l'hòfiem

pre amato da fratello , in ogni occafione lo-

dato,fecondo i meriti dellafiua virtù : così

faròfempre. nonfudamenominato in quell'oc

< ; .v cafione

,
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cafone, che mifcriuete, perche m'triferbauà

a mofirarglimaggior tefitmonio della nojìra an

fica amicitia
,& del giudtcio, ehebbifempre

deJlaTfua rara dottrina
,& eccellente ingegno,

noti l'hopoifatto j gf non è riufeitó al penfierò

Ceffetto .percioche in queltempo mifòpragiun

fero tante cure , óltre alla principal cagione

,

chefu l'andatamia à Bologna , di là qui à

Tifa,ehe,'vinto dagli accidenti, nonpotei con-

durre à fine il mio proponimento . ,fi ciòfi
attribuìfce à difetto diamore , maggior difetto

nell'amicitiaficommetterla quale,per leggie-

rofioretto, ofempltce coniatura , non fimuta,

ma di conferuarefefiejfafidiletta, riuolgendo

fempre à miglior/èntimento ciò che pub dare

apparenza del contrario . di quefio animo do-

nerà ejfcrc, credo , chefia , ilnojìro . . .

per imitare il cofiurne della filagentilnatura*

tanto difiimile à quella di colui , chefipafee di

dfiordie , e garre , cruciandòfidel bene de gli

amici, non altramente,ehefe la lode loro, infa-

mia fila [offe .del qualvitio hauendolo io più

voltenonpure ammonito, mà riprefo, bora, in

vece di ringratiarmi,peggio mi tratta degli al

trij comenon hà molto mi narro vna perforia
honorata, mà bifognaefcufarloin parte , non

potendo egli hormai cangiarquelcofiume * che

- X 2 lafina
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lafua fièra, agrefie, natura hàprodotto
confermato poi l’ufo di tanti anni . di che non

poffofare, che io non gli habbia quella compafk

fione, che Ìàmicitiapaffata richiede , dalcan-

to mionon èperditagrande,confederata la qua
Uta delfoggetto : altra eheffe danno cifoffe più

di quello,che non è ,fi rifiorerebbe con l’acqui-

fio, che iofo à tutte l’hore, de' nuoui amici : de
qualifacendo io elettione con più auuedutogin

dicio,cheper CadietrojpojjoJperare,chefaran
no più confianti , che non e flato quell!inimico

perpetuo di tuttigliamicifuoi .

Da Fifa,ildi 29. di Luglio . /j87.
. w a . 1 ' \\\' \ : *i i .. r' *• ' » ^

U-;)'. .)' \ < ù)?ii *| J T1 jV

AI P.M. Angelo Rocca.
àRoma. 17?

S
E iononferino allaR .V.potrà nafcerlefo-

retto,come àme nafee di leialcuna uolta

,

eh’ella mifia ufeitadi mente, &fìafeemato

tamore . onde,per afficurarmida qitefia mole

fiia,& liberar lei da quefio errore, con l’occa-

fone delprefente latore,amico mio,chefe ne uie

ne cofiì, lafaluto ledo auuifo della miafi-

nità, pregandola à ragguagliarmi dellafua,
che , doppo la mia, mie,&fùfempre, carifil-

ma . nè so,che dirle di me, non hunendo lofiato

mio, dopo eh’ella nefeppe ultimamente nouella.
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cangiatoforma :& delle publiehefacende non

tifando iomaifòrinere : poichéfono rette dal

configliode Prencipi
,& i Trenctpi creatiper

uolontà di Dio: onde bfogna crederebbe in tut

ti gli accidenti , de qualiJfreffo ci marauiglia

mOifia cooperante3 b almeno confentiente,quel-

laprima caufa , alla quale mente humana non

arriua.Da leiadunque,poi che à me non maca

fòggetto , affretterò lettere piu lunghe dello Hata

fitto, per leuarmi l’affanno 3 che taluolta riceuo

dalla priuatione dellafua dolctfiima conuerfa

-

tione i Et Dio nonpurfanità 3 .

mapieno effet-

to le doni di cibi che defidera

.

Da Tifasidì 30 .di Luglio. 1///.

AlSig. Andrea Camotio.

àSauona. 180

M I duole ildolore di V. S. Eccellenti
fi.

per la morte delfigliuolo.&,fe non che

so, che,comeprudente,
tffcnfata,uorrà,quan

topub,preuenire iltempo nelconfolarfi, mi af-

faticherei à ricordarle , ch’ella deue conferuar

fe,et dar quefia confolatione àgli amici,&fer

nitorifuoi , di uederla confante nelle auuerfi-

fa , le quali non hanno adatterrire lafermél^

la delualorofifiimo,& da benifsimo, Sig.Ga

-

motio . Stg- mio, io ojferuo V. S- tfla riueri-
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fico, comepadre.S ‘voglio, eh’ella ereda,ehein

amor le rifrodo,comefefiglinolo lefofist.Hò let-

tere dalS.Lelio nofiro, ilqualedà coto di uede

re Monfig. Reuerendtfi.fiuo figliuolo,chefià be-

ne, e mi obhga anche troppo con la cortefiaJua,

nelpredicarmi in quella Corteperquale uorrei

ejfere . Queflifionofrutti della gentilcl^a delle

SS. W. alle quali io faròfempre tenuto
. S

defiderò , che mi uenga occafione di corrifion

-

der loro in alcuna parte, acciò che effe ueggano

l'animo mio , che è diuotifiimo alnome loro
. Jo

abbraccio V. S. S le defiderò ognifelicità
.S

fiero di ueder ricompenfata la perdita del
fi-

gliuolo in alcun allegrerà , da N.Sig. Dio, il

quale di
fienfia lefregrafie giufiamete dui

fifa ,feritaperò Inficiarci la briglia deltamore.

Vorrei, che D.Sig. pigliajfe briga difar copiar

diligentemente tutte lejnficritttoni,chefitroua

no cofiì,pubiche, ò in Chiefie, ò altroue, appar
tenenti alla fiel. me. di Sifio IV. òfilano di lui,ò

de filoi antenati, come dt un Lionardo,fropa-
dre , la quale dicefiefifer nelDomo

. sfaccia-

mi grada di mandarmele quanto prima ; mà
diligentementeficritte,S come

fianno k punto
a puntino . Et le bacio la mano. Saluto colti

ilSig. (fabriele Zabrera,fie ci è .

Da Fifa,ildì p.di Agofio.ij8?% .

4 -.. Al
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ttVó V
Al Sig. Giulio Berti.

àRoma.

itfi.

lU

S
E peraltrifigni, ehe molti ne ho ueduti, io

non hauefit intera notitia della bontà , fjg

amoremleX&a di V. S. lafra humanifiima let

tera baficrebbe per accertarmene :poi che così

pretto 3 dopo ilfro ritorno 3& con tanta dimo

-

firatione dellaffettofro y le e piaciuto di fieri-u

uermi,& ringratiarmi dell'officio , che giàfe-

ci co'lSig. Flaminio : delquale douerebbe rin-

gratiarfeJleffrychejhauendoftfatta così ama-

bile per mefzjO della uirtitfra } obligame ,&
qualunque altro } àfimprefruirla*,& hono-

rarla . delle quai due cofi luna hofatta fin ho

ray&faro in ogni tempoj nellaltra , so , che la

dcboléX&a delleforile mie non potrà maifigui-

re ildefiderio : di già con lei me ne fcufo >

pregandola adaccettare l'animo per gli effetti

in ognifra occorrenza . Et quellufficio 3 cheme

co hàfatto lafra gentilifilma lettera, non effen

do necejfarto j conpiu ragionefarà ,& io ne la

prego3 colpredetto S. Flaminio,
per l'amoreuo

le dimofirationcjtf cortefia3che uerfo lei hà di

mofirato ilSig. fuo Padre .& à quello debbi-

to3che deue ejfercommune tra amendue noifi-

disfarò ancor io perfinalmente
tfipotrò } come

B>"0’
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fiero, frapochigiorni, uenendo cotti . ilcheper

altriricetti, principalmente per riuedere,

abbracciar V- S. mifarà carifiimo . ma
,fi

perauentura ellapartiràprima,per ilnuouo ca

ricofuo , douehà da rifilendere il lume della

uirtiifuaj laprego à credere , che lamia affict-

.

tiene uerfio leifra molto maggiore di quello , che

io poffo dimottrarle con quetta lettera . Et le

bacio la mano .

'Da Pfa, tldì i o. di j4gofìo. 1387.
. . • *

• v V ' * k * \ -l > vd

AI Sig. Francefco Solinghi

.

àRoma. x2s

T Roppogranfeiagurafarebbe la mia,fi io

perdefii un'amico così dolce, cosìgen-

tile, comefite uoi,mafiimamentefinitamia col

pa . La onde quella uottra lettera tanto coleri-

ca mifu digran cordoglio ,ficome quetta ulti-

ma mi hà racconfilato,poi che ui ueggp effer tor

nato alla uottra benigna natura . Quefiaria è

alquantograue alla compiefilonemia . & bifo-

gna,che migouerniconmolta cura . onde atten

do à godermi perbora la quiete
,
piu ehepoffo

.

tuttauia, della miafinità, deltempo,che dò

a gli amici , hauerete uoifimpre la parte uo-

flra . ne refìerò mai di rifonderalle uoftre dol-
cifiime lettere

,fi non in cafro d‘indifiofitione, ò

»
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di abfenXa, comefeci a giornipaffati j benché
uoi, chefete non meno colerico , che amoreuole,

non accettarle tifiufamia,etmettere mano al

cartello, aggrauandomipiùcon le uofìreparo-
le, che non batterebbefatto ognifiero accidente.

& boragodo, e trionfo, di hauerui racquifiatoi

& cercherò , con tutti li modi , dimantenermi
in quefla pofiefiione dell'amore , e dellagratta

uofira:percioche nell'amicitienon è,nefu mai,
obietto mio lafirtuna,mà la bontà, l'amoreuo-

leXz~a
,& ilualore . le quali partidoue io tro-

no,ittififerma Canimo mio
.
Joui uoghoamar

fempre,^ defiderò ejfer amato . sì che ui prego

à tenermipertale, nongiudicarmi , òpiù, o

meno, amoreuole, fipiùfiefio, òpiù di rado,ri-

ceuerete mie letterejhauendo riguardo à molte
mieoccupationi,à gli fludi,fenica i quali nonfa
prei uiuere,& alla mia natura, nimica alle ci

rimoniefouerchic , nongià per humore malin-
conico, come uoimi rimprouerafie in quelcar-

tèllo, màper elettone, giudiciò . Le offerte,

chemifate,mifinofiate gratifiime, comefigno
dell'animo uofirojmàperbora nonfà bfogno di
altro. Ilefio uofiro

.

v. Da Ptfa,ildìi 2.di Agofio. / 7.

XXL

"Vt \ >
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r'̂ 1L]V /T
mancano le paroleperefirimer Ìàl-

IV1 legrcT^*3chefinto,intededo la elettio

•

nefatta da della perfona di V.S.

nel luogo di ... . . fichefiero douer ejfircon

moltafua lode , interafedisfiattione dellIno-

norato carico . nè già commoffa grandifii-

ma afiettationepreffo tutti quelli , che conofio

-

no per fama il ualorfuo : la c^ual’opinione mi

rendo certo, cosìprometto a molti , chefarà

digran lunga auariXata dagli effetti . Di me,

la prego a fermamenteprometterfiquanto ua-

glio : che non èperò molto : quandofoffe,fa-

rebbe certamente affai meno di quello,eh’io uor

rei
,&panni ejfer tenutoper tantefue notabili

qualitàj&fopra tuttofapendo di efere flato

accolto , accarezzato , da leifenica alcun

mio merito : ilche mi reputo à gran uentura

nèfeolamete defederò,mafiero infieme, che que

fiofrutto dell’humanitàfua mifaràfempre co

feruato : Qgàfarmene degno,nonpotendo in al-

tragufa,intenderò con amore, (cf ojferuanXa,

uerfolefue rare uirtuj le quali uorrei così po

ter imitare,come non ho mancato,nè mancherò

mai di lodarle . Jfjs. Dio la confimi

.

Da Pifa, ildì i j. di r1
godìo . iJ$7*

Al
i
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Al Sig. Gio. Battilia Micocci ,

àRoma. 184

D Allufficio, eh'iofeci con V.S.eUapuò ha
uer comprefo, che defederò ejferlefirul-

tore3 hauendoperfama conofeiuto ilualorfeto.

boramifintoa lei molto obligato,poi chefie

deanata difiriuermi , con darmifigno , che il

predetto mio defederio ha già hauuto effetto,

merce dellafuagentilnatura, che meriti non co

nofio ejfcr tn me per acquiHarmi cofa di tal

pregio . Refeamihora àpregarla, comefo effi-

cacemente 3 che di quefea nofera amicitia , che

faràfiruitu,& nuererffafealcanto mìo,V.S\

piglifirmapojfifeione, co lcomandarmi, che el

la uederàfimpre in me così pronto animo àfir
uirla, come èfeata liberale 3 cortefi , nel

degnarmi deliamor, Agrafiafua . Le bacio

lamano .
* -

Da Pifiiiildì 1 3 .di Agofeo. /jE7. 1

AI Sig. Giouanni Pinadelli

.

v ' . àRoma. 1 185

I
O credo , che nelpojfedere la uirtufiapofeo

il primo bene3^ neldefederarla ilficondo.

La ondepoffo rallegrarmi con mefleJfo,che di co
sì nobildefederiofuifimpre naturalmente ac-

.... ..
T 2 cefi
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cefo infin da mìeiprimiannis ne piti chiarifó-

gni hopotuto dimoflrarne^che oJfcruare,etama
re

',
ogni perfona qualificata

,& uirtuofa
. &

cjuefia cagione daprincipio mi moJfe,&fecemi
ambitiofo diperuenire a notitia di V.S.&for-

fè allacquifio dellamieitiafua : ejfendomi afi

fermato da molti, quello,che bora dallafuacom
pitifilma lettera ho comprefo, che co lualore,et

co'
lfapere, lagenttleXz^a , cortefia, ha con-

giunta
.
percioche riputeròfempre grattafua

infinita, che mioabbia dato luogo tra tanti fùoi

honorati amici : ne crederò , cheparte alcuna,

che in mefa , òpofifia ejfere , mifaccia degno di
ejfer da lei tenuto in pregio , sì che l'amicitia

fua paia ejferda miei meriti acquiflata ,faluo

fe eIla non tenejfe per grande il merito dellaf-

féttione, £cf oJJ'cruanla,mta uerfo leij come uò-
glio fóerare, chefaccia s così richiedendo ilfuo

nobile, cortefe animo . in quefiapartefia
certa, ch'io merito

,
(eg meriteròfempre molto

,

filmando in lei, fcf honorando
,
quelle condicio-

ni,& qualità, che, da leifiejfa dipendendo, la

diuidono dallagranfihiera deluolgo,& lafan

no immortale, benm merefie dinon ejfer,qua-

le ella mi dipinge,&perauentura crede, che io

fa . che niuna cofapiù uolentierifarei, che 1en

trare nell'ampio campo dellefuemeritate lodi .

fico-
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ficome bora, conofcendo le miedeboliforile,fo-
no confiretto à mirarle co'l penfieroj tacere

do j honorarle . nelquale obiettoriguardando ,

comepotrò nonhauer di lei cotinoua memoria

ì

Mantenga ella l'

mantener1amor

teambitiofe.

Da Ttfa,tldi 17.di Agofio. 1387* ?v>\

* 4 4 » ’'ij > . . t ' »* * \ v

Al Sig. Gherardo Fedeliflimi

.

àPiftoia. 186
. * /M Entre che io mi apparecchio di affalt-

re V. S. le inuio un gentil'huomo, ami-

co mio3 di Bologna3 di ornate qualità , che3paf-
fando di coflà nelritorno alla Patria 3 defiderà

uedercoteììa Città.Lo raccommando àV.Sig.
egli e amico mio . pf iofinofruitore di lei . on-

de conchiudo 3 che non occorra altra raccoman

datione}fe non queflafilapiegatura . Lo ueg-

ga 3 comefarebbeme medefimo . Spero}come ho

detto}dt uederla prefìo . Et le bacio la mano .

Da Ptfa3ildi 24-d.iAgofio. 1j87.

Al Sig. Ambrofio Vignati.

à Bologna. 187

I
O non uoglio entrare in ifiufe con V. S. per-

che} quando ne hauefit moltifitme > come ne

bò}

òpenione3 che hà dime,fe uuol

'e, delquale iofinogtufiamen-
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ho,parmi, che con qualche ragione ellano leas

cetterebbe.quefio le dicofilo, che,fi crederloe lo

firiuere mi mantenga piufuofiruitore di quel

lo, che debbo efiere , di quello , ch’ella mi ha

obhgato ad efiere,ella s inganna . Iofinofuo, et

uoglio efiere ,
per ragione di fidecommifio bene

jìretto . Partefaperà dime dal prefinte gen-

tiluomo , chemi ha date le lettere di V. S.&
parte ellafaperàforfè da me;fiper uentura mi

rifiluerò a riuedefila. perche,douendo arriuar

a Pifioia*poi chefarò la,nonfarebbegran cofa

,

che uolefii riueder ilSig. Vignati
,&portarlo

fi
efio le mie lettere,per auanfar ilporto de’ cor

rierijet cosìfèpplire apiu cofe.Bacio la mano a

V.S. et abbraccio lifuoi honoratifiimifigliuoli.

. Da Pifa,ildì 24. diAgofio.ij

S

7 .

• • / \

A
à Bologna. 188

I
O ferino, non volendopurefiriuere. perciò

che hofempredefiderato di più tofio parla-

re,ehefiriuere . fp
erodifarlo prefio . Sto bene:

fépuò un animo,diflratto da uarijpenfieri,non

rtfentirfiin afprefortune di quefio Mare . che,

quantunque lontano iofia dalle procelle , temo

peròfempre dimefiefio-,et nò delcontinono tra

-

uafilandomi, co ldefiderio di unire la tiolonià
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a quegli effetti.che,quanto damefono defiderà

ti, tantoforfè m'ingegno di perfuadermt dipo-

terli fperare , Hauerci che dire molto . ma mi

riferbo, efiendo flato tanto,afoprafedere anco-

ra,fino che mi rifoluo ,fepotrò ueder V.Sig. di

corto, come defidero,& come(pero,& comefi-

nalmente uoglio . Non le dico adunque altro

per borasi le bacio la mano

.

*Da Fifa, ildì 24. di Agofio. 1387*

Al Vefcouodi Sarzana . 189
'

» ;
’

\ r'

I
O mìtrouo in obligo conVS.prima che la co

nofca
.

perche ilSig.Talentomogià mi do-

nò il nolume d’hifioria delfiso Antenatoj che

mifu cara,& perfi Beffa, & per uenirmi

da lei . alla quale defiderandò di paffar inco-

rninone, godo,eh*ella mi habbia così dolcemen-

te prauenuto , pf reforniptk caro ame medefi-
mo, peri’amore, chedegna diportarmi . Qnde^

ho uoluto , che illator prefente , chef ne uà à

Genoua, indi piu inanimi,huòtno di qualche

ualore, (il quale, dìpili, le raccommando quan

iopofioper una Predica in cotefia Diocefeper-

chefia uicino a me dopo laPafe#) lefaccia ri

-

uerenla à mio nome,& le dica alcune cofe deir

la deuotione mia uerfo leide quali lepiacerà d\

credere, chefianò inferiori, sì, almenadi lei,

« ma
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ma quanto poffono capire nelloJferuan%amia ,

che [àrafimpreriuoltaadimpiegarfi}ouegiu-
dicherà , che l'opera mia non le pofia ejjere di-

fiara . Et con quello lefaccio humilmente ri-

uerenla.

DaEifa3ildi 23.di Settembre.!7^7.

AI Principe di Malia*

àGcnoua. 190

Y Enendo colti 3per alcune miefacende ,

uriamico mio , huomo di molto ualore *

& perciò ben degno dell'amor di V. Eccellen-

'la,ho uolutOyche le facciaperme riuereriXa3et

à bocca le[pieghi la deuotionemia uerfi la Per

finafila,& alcuna cofa dello flato mio;perche

ella/appia
,
quale iofia ,&pojfa effere 3 infilo

firuitio , oue le piacerà dicommandarmi . A
lui adunque rimettendomi , me le inchino

Da Pifa3ildì 23.di Settembre. tjS7. 2 à
UXrt 1 *4p4*-y ‘ ^

'* u
,

' ^

1 '
- '

• - ...... \

Al Sig.'Matteo Senarega,

àGenoua. 191

V Jue inme la memoria della gentilezza

diE S . de gli obhghi , che le tengo .

et iiogliopur credere,ch’ella non mi habbia can
celiato dall'amorfuo3come taluolta dubbierei,

fi eredefi*3 ch’ella refiaffé dtficrtuermi perpoco
' amore

,
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Amore, chemi porti . ma uoglio più tofio crede»

re , che ciòfiaper le molte fue occupationi , le

quali mirubbano ilgufio,ehefoglio hauere delle

fùe lettere . Le mando lafatica delS. Cjauar

»

do\e laprego a eredere,ehe quefiogentil’huomo
è ardete nelferuifio di lei-, e pregola infiemead
Aggradirlo collcodimeto dellafùagratiadaqua
le quatofa da lui defiderata

,& come io vtua
con chepenfieri,& cotichefortuna,ehepur

firiuolge ,& rtuolgeràprettoadoccafioni , che

non lefaranno ingrate , intenderà dalprefente
latore, chene informato apieno , vieneper

cofi),perfarle riucrerfia à nome mio, gf delS.

Gàuardo , douendo paffarfene poi à Milano,
Le bacio la mano

.

\

Da Fifa, lidi 2 j.diSettembre, ij87.

AI gig. Vincenzo Fabretti. 19*

P Er[cornarmi tlpefo degli oblighi , che hò

à V.S.tal uolta uo rinuouandolt à me
fi
efi

fò.
nèperò uegggo,ch’iofaccia alcunfrutto, per

-

chenonfaccio altro , che rinouellar lapiaga,

chenon può effer medicatafenon da lei mede-

firna,con la medicina,che dall’amor[uoprolite-

ne. Rieordifi, ehe,fefono bora in Dìfa, fono in

Bologna co ldefiderio difèruirla» &, quando

ella me neporga occafone, vederà , che le etri

-

_K ' Z monte
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montefinofatteper adulare,& sfattiperfga-

nare . Mi ui raccomunando conajfettojtf re-

fio vofìro .

Da Pifit,ilgiorno di S.Girolamo. ij8

7

*.

*-• . • « • rt

AI Sig. Girolamo Magliolino*
’

' àBologna. xf J

S
É V.S.crede , che io fia di naturafineera,

credami infieme , che ho tanto martello di

lei,quanto ella mi dà . Et bene bora conofco,co-

me l'amorefiejfipiu opera tra i lotanifdi quel-

lo, chefaccia, mentre vi è la vicinanza . Buà

V.Sfauorendomi neltener memoria di me,mi

nutre ildolore , cheprono dell'abfenz^a di lei.

Ilche come ch’io creda,chepurfia,perfuagen-

tileXfa > miperjuado ancora , che habbia im-

presi nettammo molti ragionamenti tra noiJe-

gutti . Ben mifarà caro , che in luogo miogoda

ilS'tg. Berfio, £fne ragionamentifaccino co-

memoratione di mecche io ridonderò loro tace-

do;& approuerb,quato diranno.M.S . la con

-

ferui,&pròfieri.

Da Fifa,ilgiorno diS.Girolamo, ijS7.

a

F-
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Al Sig. Girolamo Zoppio.

à Bologna, 194

N Ella ccrtcTfa deltamor di V.S. mi con*

fola tifarmi a credere,che,comefiejfo io

penfò a lei , così ella taluolta nonfia da me lon-

tana . Laprego à conttnouare in me quefta ere-

derida, co lfrutto dellafuagentilclffa>che e de-

unto à meper l’obligo , che 'voglio hauere alla

fua dolcifima naturaj il quale aggrandira in

me lefor\ e,per rifonderle . come anchefiero,

che debba farfi maggiore dalle occafoni } che

pojfono delconttnouo nafeere
.
Jofono , Qffaro

fempre,cosi(uo,e di cafafuaycome dime mede-

fimo . Et,falutandò Ìeccellentifi. (nofigliuolo,

^ lei abbruciandole le dono .

T>a Pifa, ilgiorno diS.Girolamo. 1J$7*

Al Sig.Girolamo Mercuriale.

à Bologna. *95

I
L Sig. Lelio Gauardo3che darà quefia mia

à V-S.&poi US.Jfcanio Perfio, mio.lefa-

ranno Ampia fede
,
quuanto io lefa feruttore,

& come mi /piaccia ilnon la potergodere ,&
/bruire , di prefenXa , come mifarebbe ivenuto

fattole foSi rollato coft . ma nof»mpotermio,
y Zi per al-
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per alcuna honefla cagione . tìora di Tifa U
falutoyg))con defiderio,che mi commandi , me
le offero,quato uaglio. L'anno 'venturo potreb-

be effere,che io,in luogo difcriuerleja 'vifitafii

dipreferìXa.Trattantomiami ella-, fappia,

chefino tuttofilo.

DaPifa,ilgiornodi S.Girolamo. 13X7.

*\\v. vì. AlSig.GioaanniCofteo.

à Bologna. 196

M I ricorda di quanto debbo allagentile!^

fadiV.S.& [pero, eh’ella 'vorrà anco-

ra tener memoria così difefieffa,nelcontinona

re àfauorirmi , come dime , infòlleuarmi,co l

commandarmi. Joleprometto, che, ouefifea

-

prirà occafone , che a leipofja effere di alcuna

fodisfattione,faro,eh'ella conofca,chefono ami-

cofinct , 0,^ lontano dalle cirimonie. JlSig.Le

Ho le diradi me. onde,à lui rimettendomi,le ba-

cio la mano ; &faluto ilSig. Gio. 'Francefeo,

fiofigliuolo

.

Da Pifa,ilgiorno di S.Girolamo. ijS7.

Al Sig.Ambrofio Vignati.

à Bologna. 197

I
Ofonopur 'viuo . mafono infinibus terrae ^

perciòfono taluolta in opinione dinon efi
{ire
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fere quello, chefono . Sto benej con otios& non

perdo tempo . Defederò, che V. S . conferui l’a-

morfuo 'verfio di me ; cheme Le raccommendo

,

!'pero di non e[feriefcaduto,piuper lagenti-

lc%Zjafila , cheper merito mio ,fi non di offer-

uariXa. alla quale cercheròpure di aggiungere

alcunfcgno,ch'io lefiafruitore. T*rattanto le

bacio la mano
.&faluto affettuof'amente li ec-

cellenti
fi.

honoratifiimifuoifigliuoli.

Da Tifa, ilgiorno di S.Cjirolamo. 1 j$7*

Al Sig. Luigi Duodo.
àVinetia. 198

D Alla mia confidenXa in V. S. Clari
fi.

la

quale nonfifa minoreper lamia lonta-

nanza , lafupplico adarguire la mia infinita

deuotione verfo la fina honorattfiima perfona.

M e franagliatoforte .tf,perehe ef

fopuò riceuere fauore dalla Al. V. Clari
fi. &

sa, quanto io lefiafruitore,& quato mi ami,

mi prega, che glie lo raccommandi . ilehefac-

cio con tutto l'affetto dellanimo . Supplicando-

la adadoperar/!,quantofarebbeper me mede-

fimoj effóndo io ingran defiderio di nidire, che

tlpouer huomo fia follenato di disturbi . Non
dubbito , che laMV. Clarifi. nonfiaper aiu-

tarla,ouunquepotrà, bene laprego a rifealdar-

1
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fiencj^sfà crederebbe maggiorefattore no pojfo

riceuere bora dallafua bontà,tf cortefia . Et
le bacio la mano.raccomandàdomele ingrafia.

DaPtfa.ilgiorno dt S. (jirolamo. 1587.

Al Sig. Camillo Camilli.

àVinetia. 199

I
O uiparlo,metrefcriuo.tf niparlo,anche,

quàdo nonferino.fono[pejfo con uoi
t
godendo

.

della 'vofira genttlefz.a j & [perandò ancora

di douer rigoderla . Ma 'voi, tn cotelìe delieie,

non curate : pocoforfèfilmate quelle armi,

che non ui arrinano. Vtprotefio.cbe njamo
;&

chefono creditor vofiro in amore, {effe non mi

fate ragione del capitale, 'vorrò anche C'vfura.

ne temerò di non efifere 'vdito che non mifa
fatta quella gìufiitta , che merita l’amor mio.

Fate , eh’io non habbia ad effer tenuto ueritie-

ro. cancellatemi alcun obligo uofiro. pro-

curate , chegli huomtni credano , che ioparlo

piùpermarfello,eheper 'volontà . Vorrei dirui

molto, ma dubbito di non ejferui noiofo, &per-

dermi la fatica. Sono uofiro, aluofiro difetto.

Et afpetto'vn cartello amorofo

.

Da Pifa, ilgiorno di S. Girolamo. 1 787.

Al
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.

*77

Al Sig. Fabio Paolini.
"r àVinetia.

D APifiuifalutohora. & volitofiera-

re, che cjuefto faluto debba rinuouarui

alquanto la memoria di me,ehefono ardente in

defiderar diferuirui .& uiprometto , che non

fonopunto raffreddato. Tal uoltafcriuetemi

alcuna coffa di nuouo . Et crediate , che ioffno

vofiro,£fve lo moflrerò in cffietto,quandopcr-

auentura non ci penfcrete . Sto contentifimo,

per lo flatoprefente j ^ moltopiù per quello,

che fpero con buonfondamento, ho otio,quanto

voglio . Alibi uiuo, spiane viuo . Hello vo-

Jlrifimo

.

Da Pifa,ilgiorno di S.Girolamo, ij87.

AI Sig.Barrolomco Gindotti.

àVinetia. *01

C On buona occafionenon ho voluto mani-

care difalutar V.S.Qf di ricordarmele

ferutiore; credendo, ch'ella vorrà hauer que-

llo vfileio ingrado d'amore. DalSig.LelioG

a

nardo V. S. hauera informatione dello fiato

mio
, & infieme di Al. Lucio vofirofigliuolo

j

chefe ne viene , aggrauato affai da quell aria,

ad effo non moltogtoueuole,a
feruirui.& ritor-

na
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na à cafa.bene edificato , meglio infrutto di

prima . ègiouane , che V.S.può,& deue hauer

caro di hauere. pcf hormai alt età di leifiri
-

cerca vn amoreuoleferuitìt.che nonpuò cosìfa
cibnente venirle da altri 3 che da figliuolo ; al

quale poi che ella ha dato l'ejfere 3feguiti nel-

i accoglierlo
,& trattarlo da figliuolo 3 fie egli

vorrà ejfer figliuolo , come uuole, ferUltore

fuo . Jofono ficuro di ogni buona riufettafua.

perciocheda me ha hauuti quei ricordi 3 chefi
c onuengono altamore 3 cheporto àV.S.ptf egli

mofira di hauerli ben cari . Faccia adunque
V.S.atto degno dipadre-. & ricetia ilfigliuolo,

chefene viene à lei 3 per ejferlefigliuolo . Et le

bacio la mano .

Da Ptfa3 ilgiorno di S.Girolamo. 1jS7.

Al Sig. Nicolò Faua.

ì Bologna. 102

QVando appunto io piu defideraua digo-

dere V.S.& di hauer occafone difer-

" uirlafono partito di Bologna:ouepur
mi ritiene l'affetto uerfo quella Citta ingene-

rale 3 feg inparticolare tamore3cheporto à lei,

conJ,ingoiar inclinatione d'impiegarmi perpe-

tuamente infiloferitigio
. flSig.Leho Gauar-

do3 eh èvn altro ioJefaràfedc3come iofono di

lei.
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£9* cowf /OjW/ mifurado l'animo[ito colmio
miprometto di lei in ogni occorrenza . Et rejìo

tutto tutto di V. S.

Da Tifacidì 1 .di Ottobre. 1S&7*
V •;-%*'

- \
v \ ’ ,* i. V.V f

-
‘ J.'l

Al Sig.Fabio Alberati.

ì Bologna. *0$

COme migioua di ricordarmi la /ingoiar

bontà di V.S.così mipe/a dinon ejìere at

to àpoter corrifpondcre àgli oblighi3che le tego.

£cf uoglio co tutto ciò credere3 eh'ella3conofcedo

l'animo mioprontifsimo3fiaper efere la mede
fima^chcfufempre3neltenereprotettanedi me-,

&per non ritogliermi quellamore,cheper(ua

cotefia mi donò.sb3quanto le debbo, pf affrette-

rò di accrefcer l'obligofeperòpatifeeaugume-

to.Jìcuro3che trattanto ella mi conferuerà nel-

* lafua grafia . ilche à leifopra tutte legrafie

chieggo. Et le bacio Umano.

Da Fifa , ildìi. di Ottobre. ijSy.

Al Sig.Lucio Maggi.

à Bologna. 204

I
O mingano alcuna uolta nella (frera%a ch'io

digoderperauenturaV’. S.nelricordarmi

,

eh'ella3lodandomi l'aria di Pifa3deluerno3non

A a Jìmoftrò
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fimofirò
lontana dalpoter uenirui per un an-

no.ilche s’iopotefii ottenere,filmereigranfeli-

cita la mìa ,per rifiorare la miaferuitu , che

per non efierfifin bora potuta impiegare in co

-

fa alcuna difuo feruigio,con ohUgofilo refian-

do,ulne,rìnchiufa in me,perfarfipure ungior-

no conofiere lei, et ouuquepotrà arriuare tigri

do dellefmgolarifiime[tic qualità,che,rilucedo,

come infiecchto,neluirtuofifimofuofigliuolo

,

rendono compito ornamento althonoratifsima

fua Cafa.la quale piaccià à T)io di continoua-

mente mantenerefelice,per ejfempio di bene,

uirtuofamente,operare. Le bacio la mano.

_ Da Pifa, ildì i . di Ottobre. ij87.

Al Sig. Camillo Paleotto.
* - - ' à Bologna. *•?

I
O non refiero di predicar gli oblighi , che

tengo àV.S. per ejferle lontano . che lontano

però non intendo di ejferle , oue con l'animofia

*vicino à riuerire ilmoltofuo merito. Di ciòfa-

ràfedeà lei il Sig. Lelio Gauardo, mio cugino:

Alquale con quefia ho data anche la tradot-

tone di quattro lettere di Plinio , delle quali

mi ricorda, chegià ella defideraua alcuna di-

chiaratone, me nefcrijfe. ilchemi hàfatto.
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ÌH qnefio molto otto , in quèfiafilitudiffè »

por mano àtradurle.hauerò caro, che lefodis-

facciano:comemifino sformato dt compiacer k
me(leffo3infaticaperauentura non cosifacile.

Miamifé lepare, che lo meriti in alcunapar-

te ; &firicordi , chefonofigliuolo di chi tanto»

tantojanche dopo morte,paria alMondo in

testimonio delcuaiorei della bontà di lei . La
egualeN. S. Dtofelicifiimamente conferui .

Da Tifitiil dì i .di Ottobre. 1787.
V
^

V,p V , ;
. »k ^ Zy &

Al Sig.Gio. BattiAa Concarìnì.

àVinetia. *o5

B Enefiejfomifirapprefenta la/ingoiarbe-

nignità dellaM. V. Clari/f. la ejuale co-

me talhora mi dà martello y cosìmi confola an-

cora» che iopur lefia in quelluogo digrafia» in

che già mipofe
,
perfisa liberalità . file giorni

felici mieifarannofimpre pofti quelli , chemi

'vennefatto difenderfico difruirla . Co-

sìfife auenuto» che io hauefiipotuto allungare

ilpiacere-Jafola rimebrunita delqualefi bora

mi diletta»che batterebbefatto ilconiimitarlo?

Rifiori ella àme quefiaperdita, (chepuò) co l

tener memoria dime
,& delloferuanzja mias

la qualefipotrà mai impiegarfiiti cofa , che le

fia difidisfattione 3 credami certo , che non hà

sla 2 fruitore.
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ferUltore , cheflapih per mofirarle il uiuo af-
fetto intimo delcuore . tantopuò la cala-

mita della bontàfua indicibile
, & la riueren-

%a delfuo ivalorefopra la credenza. Refiofuo.
me le ofièro riuerentemente

.

Da Ptfa,ildt j . di Ottobre. IJS7

.

''

Al Sig. Iacopo Contarmi.

àVinetia. 107

ÀNchc à Tifafonofruitore della Ad. V.

Clarifi. non potendo niuna difian&a di
luogofcemarmi punto dell’ofieruari{a , chele

debbo
.
£ef tanto godo dell'amor di lei

,
quanto

parmididouernegire altero,per la Rima, in

cuimipone-ilgiudiciojuo . il quale come mie
diornamento , così mi accrefce obligo , chemi è

grato,perche elD,hauendomi debbitore,'vorrà,

- che io nofoggiacela alpefo, mà habiliterà l'im-

potenza mia,fino che io uaglia in alcunaparte

piùfodisfaràmefieJfo,chcpareggiare ilfuo ere

dito.Le bacio la mano.Etfaiuto ilR.Bardi .

Da Pifaiildi 1 Ài Ottobre. ij87.

Al
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-v Al Sig. Marino Grimano.
àVinetia. 208

PEr rinouuar la memoria di me allaAl. V.
.

Clarini.leferino.& uogko crederestiella

non donerà hauere quello ufficio dijearo jper-

cioche, come ciò le rinfrefea t ofiernanfa mia

,

così Morrei io , che mifife lecito di raccontar à

lei ilmoltoJuo merito , feg ildefiderio , che ho

,

eh ella ereda,quale iofia , ancora che lontano

,

nell’ofieruanfa della Clarifs.fua Perfòna. Sop

plirà à quefio ilSig* Lelio Gauardo, che le da-

rk quejla mia , uiuo interprete della mia ditto-

tione.ilquale lepiacerà di udire . Et in buona

finagratta mi raccommando

.

*Da Pifa,ildi 1. di Ottobre. 1jS7.

AlSig.Marco Vernerò.

àVinetia. 209.

S
E iofino quello,chefuifempre uerfi V.Al.

filarifs. perche debbo dubbitare di non tene

re illuogo mio nelpojjejfo di quellagrafia , che

già lepiacque donarmi,& io cereai,con l'ojfer

nanfa dellefue honoratfisime uirt'u, di mante

nermtdDefiderò,con tutto ciò,alcunfegno efie-

riore in quefio mio riuolgimeto difiato, sì , che

apparifica nonfilo à me,mà àgli altri ancora

,

che ilSig. Alarco Venterò,ripieno di cortefia

,

come di valore,ritiene memoria dime
,& tal-

uolta,
»
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volta , nellefucpiùgrani cure
,
prende diporto •

rammentarfi,cheto lefonofruitore ,
&per

tale mi tiene,& mipredica
.
Quella è unagio-

iifisima ambinone, che regna in me. ondepre-

go,tffupplico V. S. flarifi. àfarmigrafia,che

io ambfica quello, di ch'ellafuol'ejfer adogniu

no liberale ; non mi nieghi ilfuo amore,poi-

ché tanto l'amo , (f tanto la rmerifio. Le ba-

cio la mano

.

Da Pifa, ildii. di Ottobre. lyS/.

Al Sig.Luigi Michele.

àVinetia. aio

N On a Pifa , ma /iofoflsi alle Indie,farò

ricordeuole di V. S. flarifi. ^ memore

degli obhghi, che mimpofe lafùa cortefia. £5*

parmi di ejfere alcuna cofa dipiù
,
quando mi

ricorda,eh'ella degna di tenermemoria dime,

come ho ueduto taluolta dopo lapartita mìa di

cofìafonttnoui in amarmi, cue io continolo in

offeruarla.Et ilSig. Dio le doni ogni contento.

Da Pifa , lidi 1 . di Ottobre. ij8/r .. ...

AlSig.CaloBcrengo.

àVinetia. air

C Onfermo laferuitù mia con V.S.con que

Itofoglio, che lefarà infieme maggior-

.... “ mente
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mente (piegata dalla urna uocedel Sig. Lelio

Gauardo,mio cugino. Mi rallegraifeco degli

honori,dati alualore di
f
U.S.£tfgodo dellafpe-

ranfia de'futuri, da lei erimtati j & da gli

amici,& ferutiorifìioi augurati ,
pregati.

Faccia Dio , che iofia buono àfèruirla con ef-

fetto, come con affettofono ardente nel defide-

rio . Et le bacio la mano :falutando il Sig.

Caldogno. •

Da Pifa , ildi 1 .di Ottobre. 1jS7. . ;>

Al Sig. Lorenzo Mafifa.

à Vinetia. - 2 1 s

AMe bafa,che V.S.fappia , che io lefono*

feruidore , cosi bora lontano, come lefui

fempre uicino perfarla cotinouare quefla

credenza ,fegiurò taluolta nel notarla con le

mie lettere,le quali le raffermino quefie mio de

fiderio. IlSig. LelioGauardo, renditore della

prefinte,darafiato a quefia muta lettera , coll

direàV.S.come io brami, eliella mi mantega,

quale uolle , che iofofiifempre nella memoria

fua.di che comemi uanto,così, molto deuendo-

le , fjfpocopotendo in ricompenfa , non refiero

difopplir conianimo ; delquale ella ,gtuftt(li-

ma mifuratrice della uolontà mia,doueua ap-

pagarfifino che mi uegaforfifatto di mofirar

migra-
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migrato altamorfuo , con effetti . Et le bacio

Umano.
Da Tifa, ildì i . diOttobre. ij87.

». •

f

“ 4.,.. i .» %

Al Sig. Tiberio Armano.

àVinctia. 21$

COme mi è dolce ilricordarmi di V. S.co-

sì mi è cara ogni occafone , con la eguale

poJJ'a mofirarie quefia mia buona uolonta. on-

de}uenendo cofi ilSig. LelioGauardo,l‘hopre

gato a certificarla
,
quanto iofia defiderofo del

matenimeto dellafuagratta , come io nefia
ccrto,non che altro,per labotita,ch'epropria di

lei. A lui dunquemi rimetto. Et àV.S. bacio

la mano.

Da Tifa, itdì / .di Ottobre. 1387.
* i .

'

i . , • 1 • . * ‘ ,
*•-'*.*. \ ,* . , rf È-i • *V •

' **
I 3

Al Sig.Horatio Rouato.
àBrefcia. 11^

HOra,sì che ioprouo ildolore dellabfenfa
di V. S fio con martello dellaperdita,

che hofatto nellafuapartita, ilqualefiacere-

fiera ,
quando elU non mitighi taffanno con la

dolcez,z^a , chemipuò uentre dallafua memo-
ria,à mepiu di ogni altra cofagrata,& altret
tanto deunta,fi uoglio credere , eh' ellafia gju-

fia inffiefia,come è nella diftnbutionedelgiu-

a . Ho
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fio Hata in tutti i carichi, che honoraffisimi
ha ellafiempre hauuti . 4fretto di ejfere confi-
lato confine lettere. Et defiidero,che alla confio-
lattone aggiunga alcun

fitrito di amore , nel

.

commettermi,ch'io laferua, oue ilfieruìgto mio
pojfia ejfiere a lei difiodisfiattione}{farne didop v

piogufo, che non meno ojfieruo Immagine fina,
cheftà nellanimo mio,di quello,ehefila altri efi
fieruatore delle imagini , che eficono da mano di
eccellente pittore

,
quando manchi la nifia della

perfiona amata . Ogni diligenza , ufiata dal
S. Lelio

,
per ifredirfi, ejìata uanajnon hauen

do ritrouata U.S.onde a leifiene uiene,per go-
derla,{fper riftorar laperditafitta' hauendo-
lo iopregato,che ancheper me la goda, poiché,
ejfiendopari l'amore , chemeritamenteportia-
mo a lei 3 dipari pajfio ancora caminiamo nel-

l'ojfieruanXa delle(ue qualità, et neldiletto del
la fina dolctfisima conuerfatione . Codanfiejfie
bora, che io trattanto goderò del godimento lo-

ro . Et colS. LeHo,ritornato chefarà à me,ri-
goderò di nuouo la memoria di lei . Lé bacio
la mano .

DaP
ifia , ildì i. di Ottobre. i 7* \V

ì .i V . 5 ; \

Bb
v
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A Monfig.Gio. Angelo Papio.

àRoma. *15

Y . S. %euerendif. sà3chi iojono3&fifo-

nofino fi ho ragion di douer
efiere,sa

l'intento mio. ilS. Lelio e Batofeco.refta3che io

lepreghi ogni colmo difehcità3perche ellapofia

opusfutiperficere perpolire. Io non ho mag-

g ior3n'epiù tntenfo,defderto3 chedifendere la

uita, la robba, elpingue,perferuitio di V. S.

Reverendif. E cofiDio mi doni ogni bene3 co-

me lopredico dovunque mi trovo3&farolio in

omni mea uitafino che iopofia veder3che la Un

miafaccia quelfruttojhe è dovuto a molti[voi

meriti. Mi conferai(uo>&/tricordi dime al-

Poccafoni.e le bacio lemani, che N. S.Dio la

conferai

.

Da Pi/a> il<ù 4. di Ottobre. / 7.

A Monfig. FabioBiondo

.

1
àRoma. ai 5.

I
L S.LelioCavardo,mio cugino,ilquale, tro

uandofiin Roma, io haueuapregatole do

uefiefar riverenza a V.S. ritornato àPifa3mi

ha riferito3con quanta benignità ella babbia ri

ceuuto quelfigno dell'animo mio3deuoto alno-

mefuo . ondemifono aficura to difariimede-
~

' fi™*
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fimo ufficio con quefia, ff dedicarmeleferuitò

re;fupplicandola adaggradire quefio affetto;

gfjcome io di ognifua effaltatione ,& bonore,

prendo
,

prenderòfempre , contento gran-

difitmo\così ella,perfua bontà,fidegni tener ut

ua,in occafionefla memoria di me , che refio co

ardente defiderio dipoterlaferuire ; hofpe-

ran%a, eh’ella,come borapuò,così maggiormen

tepotràfauorire , chi tanto la ofierua , e da lei

riconofcerà quanto lepoffa uenire di bene. Con

chefacendo fine, le bacio le mani,et leprego da

2Sf.S.Dio compitafelicità.

Da Pifa, tldì 4.. di Ottobre. 1y87.

Al Sig.Gio.Batt. Concino,de’Conti della Penna*

à Firenze. 117.

HO tardato di baciar la mano àV. S.pj?

ringratiarla,di quantoperme hà opera

toprejfo S. A. Serenifi.perchefono flato inuol-

to in molte occupationtje qualimi hano leuato

affatto iltepo dipoterfodisfar almio debbito.

(fon tutto ciò l'animo hàfatto lapartefua. e tan

to può ben bafiare con animo cofinobile,come e

quello di V. S. Jo refio cotento di quanto piace

à S. A. Etfinoficuro, chepoffofferareda let,

in altra occafione,ognifattore . Conia qualcer-

te7fa,godo dellagratiafta . Et defidero, che,

hauendomi nelluogo de fuoifruitori,mi com-

Bb 2 mandi.
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mandi, dimefi tiaglia con tanta libertà,con
quanta riucren%ame lefono donato

,& rido-

no . Et àV. S. cacio la mano . Che JV. S. la

feliciti .

Da Pi/a 3 ildt 7.di Ottobre . 17X7.
%
\-M

,

' »

AI Sig. Giouanni TaIentonio,da Fiuizano

.

à Firenze. a 18.

RIngratio V. S. che in unmedefimo tepo,

uolendo quafi ifeufarfe , ifeufame del

nohauerlefcritto.et,poi che infatti lofermerà
eperle occorrendo credo,che,fenfjiltro,come
io non ricercauapunto quefto ufficio da lei, co-

sì.ella doueua parimente rettar fiodisfattadi

me,nelmaneamento di cofa non ncce/faria.Di

quello,che mi accena,medefimamete,laringra

tio.£cf,quàto a .... ionointedo dtuolere

inparte alcuna uiolentar la uolontà di . . .

tanto piu , che io non uoglio uccellargloriaper

quefia uta sparendomi difare affai nell'atten-
dere à quello,ehe debbo, e dt hauerpiù tofio da
poter dar altrui dellume de'miei maggiori,che
'da ambirne con con modipoco à mepiaceuoli.il

chefu lontanofempredalmiogenio,& nell'a-

uentrefaràpiù cheper l'adietro.A lei bacio la

mano . Et me le raccommando in gratia .

- DaPifa,Udi7.di Ottobre . 1 7*

.

* ' Al

Dighized by G<
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Al Sig.GiroIamo Catena.
àRoma. 119

I
O nonpoteua riceuere da V. S. tic il pitifi

-

gnalatofauore3nè in luogopiu commodo 3 nè

in tempopiù opportuno di quello, che ho riceuu

to3£f douc,£f quando l’ho riceuutoSTrouomi
bora in Lucoa àgodere le delicie di quejìa Cit

tàyfef di qucfte Villette , in Ragione dtuacan

-

Xg dallo Studio di Fifa ; cosicene ueduto da
buonaparte di quefii gentili huomini 3 neri ri-

tratti di cortefia 3 che non so 3 chepiu mi debba
dolere 3 ò ilpartirmene , ò ilnon hauergufato
prima quefiopaefi . neramente nonfipuò 3 non
diròfiriuere3mk ne anco imaginare} con quan
te maniere efisi raccolgano3&fauorifiano qua
lunquefilmano degno dell’amor loro. Vennemi
adunque in tempo ilfaggio , che 'e piaciuto à
V. S. dimandarmi delle letterefuettiqualefu
più uoIte & letto,& riletto con gran lode di

lei3gf con moltafodisfattion mia di ueder con

firmato ilmiogtudicioprefi'a coloro 3 co quali

io hauea delfino ualore3& delfino merito ragfiio

natopiù uolte.Sono hormai3Stgnor Catena dol

Ctfiimoypiù di uenticinque anni3che3 trouando

mitn Roma,V.S m’incatenò indififolubilmen-

V3& da di tn dipoi3crefcendo in lei le honora

-

tifsimc
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tfisimefue qualità , e crefciuto fempre in me
l'ohligo di amarla,& dtferuirle. Nell'uno de

’

quali hofatto quanto mi ficonuiene,nell'altro

rimango con defiderio tanto maggiore
,
quanto

ueggo dinonpoter mai ajfeguire,ne ancopiccio

laparte di quanto debbo
,& di quanto uorrei.

V.S. è inRoma,[cola delmondo; oue chi bàgri

do,&fama,fipuò riporre fra’più lodati mae-

flri,&ficrittori.V'efiata hormai trentanni in

grado di S
e
gretario con tre fardmali l*uno do

po l’altro-,& da N. S. SifìoV. adoperata nel-

la fonfulta degli Stati,fièfatta conofcereper

prudentfisima,nelle letterepiene di maeflà,di

-grattità,^ difentcrilg » hafempre trattati ne-

gocij di Principi
,

graufisimi . da chefipuò

argomentare conchiudere,ehe le letterefue

donerannofruirperejfempio di bene
,

pru-

dentementefcriuere a qualunque Segretario

:

nopotendofifcriuereperfettamente da chi non

poffede,& hà bene inprattica quello, cheferi-

ne ; come allo ncontro ne anco chi hà unanuda

prattica, puòfienfa lafcienz.a,rtufireperfet-

to. In leifin daprimi annififiorfefempregran

de ingegno
,&gran natura,la qualepoi, colti-

uata dallofiudio ,& dalla lunga efpertenz^a,

non e marauiglia
, fe l'habbiafatta riufeire

quale ella c bora
,

quale miopadrefempre

*
t .

pretti-

' - - • - .
Digitized
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preuide,che douejfe riuscire . in che confentiua

egli con l'opinione di molti letterati , fjf ualen-

t huomini , de quali V.S. haueua& conofcen

-

%a
,& conuerfationcytf da quali erafin dal-

l’bora molto filmata.Aggiungefia tutte quefie

cofe una ingenuitàyuero condimento delle altre

honoratifsimeparti. Onde è mirabile iltrottar

tanti doni in unJoggetto uniti
,
quati leifola ar

ricchifconoSDi qui è, ch'io mi uanto dell*amor

fuo,& defiderò,per interejfe mio,cFella conti

-

noui nellinganno , di/limarmi degno di giudi-

carle cofefue . le quali,perbeneficio uniuerfa-

le,£fpergloriafua, io la cofiglio, eforto,prego,

aflringo, a non lafciare più defderare ,&
à darlefuori . haueranno i cortigiani doue mi-

rare,come in unofpeechio, laforma di un buon

cortigiano, che ha luogo cosiprincipale in for-

te,come è quello delSegretario,à cui non bafia

fapergli humori della Corte,£cf di tutti i Prin

dpi delmondo j ne bajla , che egli habbia una

fcteniafola , bfacoltà , mà è necefarto,eh'egli

fa padrone di tutte ,&fe nefappiaferuire à

luogo,& à tempo . Et in un tftejfopunto haue-

ranno la cognitione di tante cofe uarie ,& uti

-

li,ehe ne rtceueranno,co ldiletto,mirabilegio-

uamento . Faccia adunque V.S. quanto io de-

fdero,& quanto hogià promefs0 à molti
,
gio-

uandomi
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uandomi di credere, eh'ella uorràpiufidisfa-
re all'amor mio ,fondato nell'uniuerfalgiudi-

ciò,ehe credere afiftejfa ,
per uirtuofapafiló-

ne troppo nemica dellapropriagloria . Ilche le

fipotrebbe concedere perauentura in parte ,

quandonon uifife congiunto ilpubIteo danno

Ajpetterò,chemi confoli,& trattanto laprego

adamarmi, comefa ,
poichéamando riama*

t/f^S.la confimi.
cDa Lucca , ildi io. di Ottobre. /jS7.

AlSig. Lelio Gauardo.

àVinetia aio

“C Criuoda Lucca^ouefino uenuto agoder un

OPoco l* uilla:p$ trouo queflopaefi,infatti

\

delicie del Mondo , non che d'Italia . ne mi
manea,à compitopiacere, altro, che l'hauerci

uoi . mà mi confila la (perarila didouerla ri-

goder altre uolte infieme. Allalellel({a de' luo

ghi,ch'è marauigliofa ,fiaggiunge lagentitela-

la di quefiigentil’huomim , la quale, ejjendo

ijìraordinaria
,& di gran lungafuperioread

ogni eredenta,fa,che ifiraordtnariametefin-

tendomi io obhgato alle molte loro cortefie , Hi-

mi dipoter megliofidisfar k mefiejfi,et almio
debbito,cólfiletio,ehe co ltentardi dirne quel-

lo,chenonfipuò . A/pettonuoueda uoi di tut-

to luiag-
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to'lmagato uojiro . anz^i affetto uoifteffo . Et,

con queflo , retto uottro alfolito .

Da S. Alefsto, utIIa da Lucca un miglio lon-

tana. lidi 1 4. di Ottobre . 1387.

Al Sig. Horten fio Ferrante •

à Cremona. 221.

C Redeua,cbe deldolore , lafiiatoci con la

partita uoflra,deuefle confolarci inpar-

te,con dar auuifeprima dell'arrtuo, etpoi del

loflato uottro:ma da molti ho intefe,chefubi-

togiunto nella Patria amalafle, i che l'in-

fermità,nonfenlapericolo della uita , è dura-

taper piu di un meje . di che douete credere>

che io babbiafentito, come ho ueramente[ènti

-

to, grauifsimo affanno : i, hauendomi hoggi

finalmente accertato ilgentilifsimo Sig. fifa-

re , come fete interamente rifanato
,
grafie ne

rendo a Jf^S. Dio ji con mimi rallegro

,

quanto fi conuiene alla mia affettione uerfio

noi , nata da molti oblighi , i quali confeflo di

hauerui,i da quella diro ofleruan\a,chefem
pre hauete mottro diportarmi. Sarammiperò
oltra modo caro , che leparole delSig. Cefare,

dalleuoflre proprie letteremifiano conferma-
tesi chefopra tutto intenda , che cotette deli-

eie no ui babbiano rimoffo da quelnobilpenfie*

C c ro, che
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rocche qui halienate,di acquifiarui i tefori del

la uirtu, la quale quanto debba ejfer antipofia

a tutto età , chel'infiabtl mota può donarui ,

non è chinonfappia
. tf, oltra cheda miei ra-

gionamenti l’hauete inparte conofciuto,chiaro

ildimofirano i uari accidenti della uita huma

na,de qualipiacefie a T>io, che non hauefie ha

uutodn cosi breue tempo, coficerta notitia nel-

lafamiglia uofira.neperò mi dò a credere, che

noi debbiate in alcun tempo ejfer difsimile a

uoi fiefio j che da quella uia,nella quale,

per beneficio della uoflra ben difpofla natura

,

per configlio mio , erauate entrato , debba

riuolgerui altroue lafalfa apparenza di utile

alcuno,ò di queipiaceri,che con lietoprincipio

affaifi
efio conducono à miferofine, douendopo

ter in uoipiu la ragione, ilbuon cofiurne,già

da uoiprefiche l'efiempio la corrotta ufan

%a di moltigiouani dell'età uoflra,chefolamen

te,còlfenfoficonfigliano . pf , cosifacendo,mi

cullerete di obligo con molti,d quali , confida-

to nellingegno uofiro, hopromefio di uoi honora

ta riufeita: come [pero,che aunerrà douete

hauerne curaperben uofiro,& per dar confor

to à uofiro padre , buon efiempio a fratelli

minori,che, mirandò,come in unofpecchio, nel

U uita uofira , uimtterebbmo , ò bene , ò ma-
le,che



I
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le t chefacefie . benché io,per l*afTa, chegià ne

hauete data,delmalepunto non temdtf delhe

neporto opinione aldefiderio conforme. etfiero

di uedernefegno nelle uofire lettere , le quali

a[petto con defiderio-,&prego Dio,che ut doni,

quanto di bene defiderate .

Da Pifa, ildì 24. di Ottobre. 1jS7.

Al Sig. Giulio Vrbani

.

àPadoua. 222,

S
Eprima io mera fnojfoadamare,et offerua

reV. S.per lafama delle rare qualitàfue,

& per lo testimonio dell*Eccellentifi.Sig.Anto

nio Perfio, huorno adorno di tutte quelle qua-

ttià,che à compito letteratogentil'huornoficon

uengonoj bora , che da lei
,
ferina merito alcun

mio,riceuo cortefia, può effer certa, che la mia

affettione,tf ojferuan&a, e di tanto crefciuta,

quantopiu chiara mi fifa , con queHofegno,la

nobiltà,&grandeXgLa,dell'ànimofuo. Gratti

le rendo,qualificonuengono , de libri manda-

timi
-,

li quali,accompagnati dalfauor,chepor

tanofeco uenendo da così honorato Signore, mi

fonofiato carifsimi .& ,feparimente à lei non

dìfi
tacerà queHoprimofrutto dell’ofieruanla

mia
,

queHofegno , che leporgo in quefia let-

tera della mia ajfettuofa uolontà
,
pronifisima

^ fc 2 fempre



4 9$ Lettere Volgari

femore infruirla;di cheperò nodubbitolaffa
curatone daltarranche miha data dell’huma-
nità, gentiletgLafua; tra lemie maggiori

venture,ff maggiorigratie, chepo/fano auue

-

pirmi,quefia riporrò,con obhgogrande,& de-

fiderioperpetuo,di impiegarmiper lei, quanto

permettono le mie deboliferrei con le quali mi

offro,Qf raccommando,perfempre

.

Da Pifa, ildi 24. di Ottobre. 1jS7 .

„
Al Sig. Vincenzo Menochi*

àLuca. , 2 2j.

LAgentileXgja di V. S. èferitafine.poiche,

non contenta di hauer trappafiati tutti i

termini di cortefie uerfome , mentrefonofiato

cofitjm accompagna ancora con la memoria

\

ben cono/co quello,ehe a meficouiene. etperciò

refio/piacevoleamefie/fo,per nonpoteradem-
pir ildefiderio mio,infruirle, conforme alme
ritofuo.Aggiunge ella obligoadobligo.tf io,ac

erefedo ildebbitot cofeJfo di efiervinto.& con

-

fe/fo tnfieme , che la perdita mi è acquifio , nel

guadagno dell'amorfuo , tanto& tanto da me
honorato,et/limato.Credo,che,come negli uffi

cij inferiore mipredico, cosi nella uolontà refia

paria quegli effetti, ehe dallafila humanità

uerfo me nafeono, fgf infifie/fa ,per ornamen-

todi
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lodi lei, ritornano . Saluto affettuofiamente la

Signorafua conforte,&figliuoli .&me le do-

no, dedicoperfornitores

,
fenica cirimonie .

Da Pifa, ildi 2J. di Ottobre. 1j87.
• mi f i' I l)J. )JliL il A *i\ -x

AI Sig.Baccio Valori.

à Firenze. *24.

M Ifcrijfe agiornipaffutiUSHTaleionio,
che,hauuto ragionamentocon V. S.ella

fiera degnata di aficriuermi alnumero de fimi
foruitorij oltre di cio,ehe io era multato da

leià leggere una Lettione in cotefitanobilfisi-

ma Accademia. Islon rifoofiin tempojperche,

trouadomi allbora in Lucea,non hebbt la lette

ra,fo no alritorno mio. ilquale effóndo caduto

nel principio dello Studio, ho tardato anche

quefio poco dipiu.Hora,ringratiàdola de ' du
plicatifauori, chemifa, co ldono dellagrafia

Jua ,& dell"inultopredetto, le afferò ,& dono

la deuotionemia in cambio
.&fiero , che ella,

come è gentilifoima , refiera paga della pron

-

teXgL-a dt buona uolonta , oue lefor&e nonfilano

uguali almento di lei . Farò diligenzadipo-

ter ucnir ad honorarmi co lfattore di leggere

nella predetta Accademia . il quale io /li-

mo grande per fie , & grandifìimo , uenuto

-

mi da lei , il cui giudteio mi rende piu caro

K
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me medefimo .Trattantòfiaciandole temoni,

pcfpregandolefelicità,facciofine.

Da Pifa,ildì7diNùuewbre. Ij8?.

AlSig. Francefco Fante <

. à Roma. :
J
. .

T'Atefufempre 1ojferuàXa mia uerfo le ra

rfisime mrtu del R . P. Al. Angelo Roc-

ca,chefono tenuto adamare,etferuire,qualun

que e amato da lui. la onde V. S. può effer cer-

ta,ehe io la terrò, per mio honoratoSignore.£5
*

à quella mia buona uolotà uerfo leifiaggiungo

ilrifi
etto delfuogran ualore, chepuòfarlapa-

drona de gli animi di ogniuno . onde io mi re-

puto a fingolar uentura, l’
efierperuenntoano

titia fua: troppo gran fauore le epiaciuto

diformi, hauendo interrotte lefue uirtuofe oc-

cupationi,per ifirinermi cosigentile , amo-
reuole,lettera , ritratto uero di quell'animo no

btlfsmonche nonfifdegna di mirareaJoggetti
bafsi , comefino io . Accetto l’amicitiafua

conferueroUa comepretiofi teforo : offerendo

,

in cambio,àtei laferuitu mia j la quale, efen-
dopiobo,uorrebbe,perfarfelegrata,diueniro-

ro . Pregola in tanto a confermarmi nell'opi-

nione dell'Immanitàfua , col commandarmi
cosififio , come uolentierifempremi difi>orrò

ad nìbbi-
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ad ubbidirla . Et [aiuti affettuo[amente per

me tiPadre.PNf^S. Dio la conferui .

Da Pi[a 3 ildi7.di Nouembre. 1J87.

Al Sig. Matteo Scnarega.

àGcnoua. a a 6.

I
Ofonoflatogià fauorito dalla memoria di

V. S.foura i meriti miei,nepotendo io hono-

rarleifoura iJùoi, lariuerirò, ojferuerò

quantopo][o,& ugualmente lafruirò.Nèmu
fattone di luoghi,mhàfatto mai dimeticare de

gli oblighi,che uoglio hauerle.La onde debbo an

cara credere,ch'ella nonfia[cordata di hauer-

mi alcuna uolta amato .& ,
perche dell’amor

[uo non [noie ejfer[car[a à chi ne meriternie

per almena cagione, io,[e noper tutte,come uor~

reialmenoper alcune, mi sformerò di meritar

lo.& laprego,chem ami,come io amo,& ho-

noro,letj£cf che non me ne uoglia tenerpiu lun-

gamente tn dubbio , co lnegar rifpofla alle mie

lettere.ilS. Gauardo,tuttofuoje bacia la ma
no;con certef&a, che ella corrifonda a quel-

l'amore,dt cui eIla,meritandolo, è cagione.Con

che , facendofine ,fiaro affettando , ch’ella le-

ni , la ruggine, troppo inuecchiata, la qua

*

le tropppo ofcura la belicila deglijcrittifuoi,

da me non diro deflderati, ma bramati .

Da Pifa , ildì 8. di Nouembre. ij87.

Al
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:

AlSig. Giulio Ccfare Aranzo.

à Bologna. 227.'

* \ .Vi, ^ t i\k

I
O cornaredonon/blamente dalle lettere del

no/lrogentilifsimo S. Per/io3mà dagli effet-

ti ijìe/iiiche la molta amoreuoleTfa di V.S.mi

mette in obUgogrande di amarlafemprefono
rarla,psg/bruirla,ma la rendo certa 3 che niu

-

na cofa3ptu3 che la uirtìifua , mi con/lringe ad
e/ferlèiComegiàfono3affettionatifsimo3 conde-

JideriOi che uegga ungiorno qualche chiarofe-
gno dell'animo mio uer/o lei 3 peg dell'opinio-

ne , ch'io ho delualorfuo . In tanto 3 benché nel

pregarla sòdifar ingiuria all'humanità
,
peg

bontàfua , non reiterò di pregarla , che per

-

feurn in amarmi 3& diaprincipio a comman-
darmi»chefarà uta di condurmi in maggior 0-

bligo con lei3per la uoglia3ch'io ho di mo/ìrarle

,

quanto fiimo Cornicitia di gentil'huomo così

uirtuojb3 peg honorato.Et chifa3 che li effetti di

cortefa di V. S. nonfacciano ungiorno ri/pUn-
der le mie tenebre 3 peg chenon dianoforile alla

deboleXgga mia» per rendergrafie conueneuoli

,à chifarò tenutòfLe bacio la mano .

È)a Lucca 3 lidi 8. diNonemòre. 1j8/. .

Al
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AlSig. Horatio Rouato.

à Lucca. ai8.

HO cono/ciuto,£cf abbracciato 3 uolentieri ?

il S. Pfortenfio,sì per la uirtu, tfgenti-

lèXz.a, fua3sì etiandio perche tieneferutiti con

V. S. con la quale mi hapollo in talobligo lafa
ma delualorfuo 3 infieme l'affettione 3 della

quale mi ha degnato,che,qualùqueperfona da

lei dipeda3mifaràfempre carifstma3& haue-

rapodefià di comodarmi. Per la quale ijìefsa

ragione hauedomi iogià tutto donato à lei3et de

dicato3non mi è rimafa cofa da offerirle . Viuo

ben congran defiderio3che mifia conferuata la

gratta di haucr luogo tra ferutiori di V. S. il

cheficomepreXz^o infinitamenteycofi ne la pre

gheròfempre . tutto che l’alteXz^a dell'animo

fuo, onde nafee ogni bell’opra 3 (àf gentilcoHu-

me 3mi dia a crederebbefiano fouerchi i pre-

ghi miei che la benignità di V.S. che comin

ciòfenXa miei meriti3 debba perfe Hejfa man
tenerfi, à/e Hejfa ejfere coforme in ogni tem

po . di che mi tengo3et terrò3molto honorato.Le

bacio la mano3humilmente3raccommandando

mifen%a fine.

*Da Pj/a 3 ildì jp. di MouembrC. iy87.

4 Dd Ai
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Ai Sig. Vincenzo Meaochi .

àLucca. 22$.

Tk jt Iduole Ufsenz,» di V. S. per rifpetto

_1VA mio,poi chehaueua difettato di goder-

lasfarle alcuna uolta rtucrcnXa, per confer
mar prejfo lei lafruìtumia ,& accrefccrmi

la/uagratin,quantopermefipoteffe:come che
iomi renda certo , che la fina benignità , a/fai

fusetiognimio ufficio , ò merito >potfa mante-
nermi quelluogo,ouegià mipofe . mà,non ejfen

domifiata lafortuna cosifauoreuole,come la-
vereiperme uoluto

,
godo di ognifodisfattione

, diV.S.e no intendo di uoler mancare à me (lefi

fi in quellaparte , eh’c inpoter mio , chefarà,
iluifetarV. S. con lettere

,
per fiegno deliojfer-

uariXa, mia uerfi lei , nata dallefine honoratifi
fime qualità , che lafanno filmileà fcHejfa,

fuperiore à quelli , cheÌavanzano in for

-

luna.Et
,
perchenonmi[occorre , doue iopojfa

ejfere atto àfruirla , lafupplico,in generale,à
ualerfidi me,quantofarebbe delpiu affettiona

tofruitore,che labbia,opojfa battere, appu-
randola,eh'ognifuo cenno mifaràfempre com

-

mandamento,^ in luogo difommo fauore
,&

beneficio.. Et,colfine,le bacio la mano .

Da Pi/a, ildì 1 2. di Efouembrc, ij87.
;

’
5 ai

\
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A1
(
S. Fabricio Marti •

à Milano. •

••f

«30.

G Ran cagione hauete di rammaricami cwrtLfikf

per laperdita della uofira carfisima,

bonorata madre:ma cagione infieme hauete di

acquetami, gf riconofcer da noi Hejfo quelri-

medio,che iltempo,perfuo coJìume,uiporterà .

1Gentiligià sì confolauano con quejia ragione

,

[bela Morte ècommuneà tutte le cofe creata

più oltre non uedeuano,priui di quellume,ehe

noi habbiamo . che biafimo, per non dir cheper

na , meriteremmo ,fepiù potejfe in noi l'amor
,

della carne,ehe laJperala,b,per meglio dir,la

certèXgLa della uita,et dellagloria delcorpo,et

dell
1

anima è Iddio ci ha pofiiin quella uita.

non conuiene à noi, nèpartirne
,fè non ci chia-

marne dolerci,ejfendo chiamati.& cheguada-

gno è il noftro ,
permutando la terra co*lfielo,

gli huomini congli Angeli,ani/ con 2)io mede-
fimo ? Rallegrateuiadunque, che uofira Ma- »

‘

drefia/alita à miglioruita,in etàgià matura,

hauendo hauute,mentre uijfie, molte gratie,da
S. T>. Maefiàjtf trà le altre di ueder uoi do-

tato di molte uirtù,amato,& honorato,da tut

tala uofira ('ittà,cón auttorità, fiapere , da
porgeraiutùalcarp Padre,che inuecchia

à'

d 2
. fra- 1
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fratelli di minore età . ^ quelloproposto mol-

te cofepotrei diruij mamma , che non ui Jla

notifirna . La onde pigliate dalla uojlrapru-

denza quei confòrti } chefogliono ajpettarfida
gliamici;et date effempio difortezza,& buon

configlio 3ficome di altre mrtu chiarifighi ha
'
uete dati , caminando per la diritta uia de*fa
ut

3& dalla torta del uolgo allontanandoci . di

che ui hanno pofio in obligo le attioni pajfate,

tutte accompagnate da ragione indirizza-

te a lodeuolo fine .& cosi confolerete in un tem

po uoi Slejfioi&gli amici j a quali, deuete cre-

.dere3cheporga dolore iluoHro dolore , che

in parte fi marauiglino di uederui 3 inquefio

accidenteidifiimileà uoi medefimo.Alt uirac

commando .

Da Pifa3ildì ij. diNouembre. i 7*

Al Sig. Horten fio Ferri.

àRoma. aji.

T'X Ame non può nafiere , perla baJfiXza

i J delloflato mio,effetto alcuno , onde V. S.

interamente comprenda , quanto io la nueri-

fca quanto mi pare di efferle tenutoper le

amoreuoli accoglienze
,
qf cortefiparole , che

fempre mi usò 3 mentre iofui cofii . Giudico

nondimenojchemificontenga ilfarle taluolta

rene-
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riuererifa,& offerirmele quanto quantofionoj

&pregarla,che mi tenga nelnumero di quelli,

che conofcono,&Jlimano oltra modo ilfuogra

ualore, conpocheforXg hanno defiderio in-

finito diferuirla . Et nellafua buona gratta

mi raccommando

.

DaPiJd,ildÌ20.di2Sfoucmbre.ij87.

4 <4

Al S. Camillo Brifighella

.

àPifa. *3*.

V\ S.facendo quello,che non deuejeua le

forz,ea me di corri[fonderle .
preuiene

me in cortefia,oue dmeficonuerrebbe con-

titene ,feruirla ,
per obligo .poiché dunque ha

trappaffato i termini ffegua , continoui , in

amarmi j afsicurandofi, che può ellahauere

huomo , che la flimi , &faccia capitale di

lei, ma non per certo , che più dimedefideri

'dimoHrarfielegrato con amarla ,&feruirla.

rCome pur non diffido , difarmele apparire,

, 1in que modi , chepoffono ufeire dalle miefor-

Zje ,
qualunque elle fi filano . Et le bacio là

mano

.

! >

t
t Da Cafafildin .di Dicembre.ij87. ;

;

•.V V '

... V -Vi ?

Afe
, » .

sA\W\VA*j^ vwMi'vjb

Al

\

1
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' - ÀI Caualiere Fabricio Barnaba.

àPifa. ajj.'

». : in \ . . C J^SC j '.a

O quanto uoglio effere tenuto alfratti
di V. S. dellafua molta humamtà, tut-

to chenon doueffefiguire altro effetto. defi-
derò» che fia ringratiato da lei infinitamente

per mionome» con affermargli,chegìa lafama
dellafua cortefenatura, et delfuogran ualore,

mi moffeadamarlo,& hOnorarlo; afare il

medefimofempre,an\ga uincermeJleffo in que

fio douuto ufficio , minuita bora quefia nuoua
dimoftrationc dell'animofùo, la qualefiimo

affaipiù, che tutto ilcredito , chepretendo coi
. . . . . del quale certamente mincrefiea
dartanta molefiia àV. S. neperò uoglio da lei

,

fi non quanto leèconceffo dallaltreJùemag'-

giori cure -Sefipotrà dar effetto al defiderio
nofiro, co'lfauore delgentilifiimo S.fuofratei
lo,ultimo rimedio in quefia nofira occorrenza,

farammi carifiimo s doue nò , l'hauer uoluto

mifarà in luogo digran beneficio :parendomi,
che la mia buona uentura non poffà donarmi
cofapiùpretiofa dellamore dicosi qualificato,

& uirtuofi,gentilhuomo.Ioperdono allambi
tione dell'amico nofìro,per la qualefola com-
prendo , ch'egli è ufiito deldirittofentiero , al-

^ lonta

-

A
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a 09

lontanandofitanto dall'anticofùo cofiume, con

offefa non minorfua , che mia : benchéa mene

lanatura mia , nè la rafone
,
permette,che,

per alcuna offefa,io debba effer dì(simile à me

fi
efio. dilettandomi alquantopiu la confiden-

za mia , che l'errore altrui non mi molefia.

V-S.ficonfierui miami .

DaCafa,ildi 12.di Decembre. 1787.

A1 R.F. M. Angelo Rocca.

àRoma. *34*

I
O mifento cosi obligato alla molta benignità

di V. R. ehe3 conoscendo lemieforile non ha

uer alcunaproporrione,per la loro debolezza,

co'Idefiderio,che ho di mofirariegli effetti del-

la mia offeruanXa,per efier infinito,hogiudica

to,almeno co ltefiimonio dellaprefinte,chefor-

raper(aiutarla affettuofiamete,rapprefientar-

ie la uiua memoria , che ritengo di leiframe
ttefio, co'lpregar ilS. Dioper ogni felice aue-

nimento di V. R.la qualeficome defidero,che

mi confierui nel poffeffo della gratta fua , cosi

uorrei, ch'ellafi ricordaffe difauorir lamia

feruit ti,nelcomadarmi,otte conofceffe,ch'iofof

fiatto à riceuer l’honore co 8ubbidirla:poi che

farofemprepronto a renderla tantopiùficura

della mia(incera uolontàiquanto la offeruan-

Xa èfin-
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X# efondatafopraglinfiniti meriti delle hono-

rate , e uirtuofefue attioni j per le quali uie-

. ne tutta la Republica Agofiimana a riceuer

gran de splendore , & accrefcimento di ue-

ragloria. Et col fine refio refio augurando-

le ogni uera ejfaltatione , nella grafia del

Signore.

*Da Pifa, ildì 1 8.di Nouembre. 1387.

. AlSig. Giulio Mazentì.

à Milano. - 135.

I
O non ho rifpofio prima ehe bora à V. S.

ajpettando dipoterlofare con la uenuta de

Signorifuoifratelli;^,co ldonarmi a loro,of

ferirmi a lei . Sfon creda adunque, che quefio

ufficio tralafciatohabbia diminuito punto del

aefiderio,che ho,di apparire,& di efere,qua-

le debbo,uerfo ilgiudicio,che ella hafatto, nel-

lelettione della cafamia per firuigio loro . In

cheioandero ingegnandomi,quanto potrò, che

l’opinione,che V. S. ha di me,fia da lei mante-

nuta in quelgrado, nelquale l’affettione lapo

-

fe. Et uoglioJperare, ch’ella , mirando all’ani-

mo mio , che è, faràfempreprontifsimo,fop

plirà,doue io non potèfisi arriuart , non per di-

fetto di uolontà,mà per fouerchio del merito

. . di lei.
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di lei,Alla quale baciandoUmani,miraccont

mando in buona gratta. 01

Da "Tifa , ildìi. dellanno ijSS. t

'Mtt'i{

V

Tì'M v t'« "avo v.'t

AI Sig. Gio. Battifta Ferri.

r àRoma. 236.

I
hfattore,ehe V.S.mi hafatto , inprcuenir-

mi nelloferiuere,tale èJìato,chenonpenfo di

poter trouarparole , con le quali iofodisfaccia

* me Beffonelringraziarla.la onde lafupplico

à crederebbe tallegreX&a miafia Hatagran-

dtfsimaper l'acquifio deliagratinfùa, conia

qualefon certo didouermi honorare moltopiù,
che co quelleparti,ch'ella ha lodato inme,più,

che iononconofco. di meritare , accrefcendomi

l’obhgo , manifefìandomi tanto più làgran-

dèXz^a dellanimoJùo. à me tocca
,
poiché in al-

traguifa nonpoffo a tanta humanita corrifpon

dere,offeruarlafempre rinerirla. et cosìfa

ro co lepiù intime parti delcuor mio.N.S.Dio

lafua IlluBre Perfona lungamente conferui.

Da Pifa,ildì 1 . dell'anno / <?.

AI Sig. Tacopo Boeri Gorretra

.

à Diano, riuera di Genoua. 4)7.

Iceuo lamore,che V.S.mi moBra con la

Y\^fua de'27.diNoueb.et riceuolopiù dal-

lobligo, ch'ella ha afemedefma di amarmi,che

Ee da cor-
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da cortefiafuayla qualenondimeno è/ingoia-

re hà uoluto non diro confermar l'opinione9

ch'io hatieua di lei, màauantarla ,in manie

-

ranche non ueggo, comepoterfottenere ilgiudi-

chitiellafa di >ne,£cf delti co/èmie,/è non la
prego infieme afòpplirc ejfa conaltrettato amo
rejperche io,tn quefio modo,Jaluando illuogo

,

chemi ha datonel giudiciofuo
, poffagodermi

ilfrutto dellopinione di lei.Ho uedute lefati-

che di V. S. le quali le è piaciuto dimandar-

mi.& defiderò,chetarne ha uolutofarneparte

ame , cosìfi difporiga a publicdrde
,

farne

parte altrui,perche ne ricéua ildiodo queldi

letto 3 utile , che bene riceuerà
,
quando elle

filano in luce . onde la ejjorto a rifoluerfene. poi

che da quefiopotrà ritrarne quella confolatio

-

ne,ehe meritano lefue uigilie
, porgerà con-

tento a fìtoiypiacere àgli amici,& adogniuno

fodisfattione grandifsima. ConV. S.mi ralle-

gro. co lBianchi , Zio di lei
,
faro ilmedefimo

ufficio,ringrattandolo delldequitto, chemi hà

/atro dell'amicitia di VS. la quale iofilmo,&
/limerò , alparidi qualfiuoglia altro antico

amico :poi che la uirtùfua la nobilita le dà

quello,che nè tempo , nè altro maligno infiufo,

può leuarle . Le lodi mie ,fe , comefonofelice-

menteJfregate , cosìpotefii riconofcerper nere

>



di AldoManwcd • nj
nonÙedefisi,cheV. S. bàfieguito pini'affet-

tane,^ L’ufo de Poeti, che ilueroj mifareb-

benopiu care.mài comefi(idigodo dell’ingan-

no, ch’ellaprende/ fé? cercherò dimantenerla

nell'opinione,che ha di me,acciò che ilfuogiu-

diciofiafioria àgli nitrichecedendolaamar
mi,&filmarmi>comefà,fieguiranno leifenz^a

più oltre certare.fit cQn
t

ciòfinendofine,lepre-

go da iV. S.Ì>. ognifelicita .

c

v, Ptfit,r{di% X v ‘<T

«A\ V ÀI R. F. M. Angelo, Rocca

.

àRoma. 238.
- , . . . » - . •

REndografie* PfàRfdetbel libro man-
datomilmà cert&iato eilfauore, lagra

tia,tf l’dffettione , ch’ella m'hà dimofirato , e

dimofira con levuouefue amoreuoli offerte,

che io non hò parole per poterla ringraziare à

pieno . fepplirò co lcuore &, benché quefio

modo di direfia tifato molto commune,ren-

daficerta, che ufato,& commune non è ilpen-

fierò,co che loformo.&,poi chefinofegnato da
lei con tantifauori,come iofia più libero, poi

che borafono obligato in continouifludtj^fier

tutù,con effetto in qualchemaniera certo mifa
rò conofiereperfuo ,&per huomo grato . Fra

quefio mélzjQ ilFJl^F.Gio.Ant.Malnafia,che

E e 2 fPeJI°
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fpefffo mi uede , nelquale io riconosco ilualore,

è la bontà di V. R. uederàchiaramente 3 qual

fia la uolontày& l'offeruaXa mia uerfò lei3allà

quale bacio lamano.,pregadolaa confermarmi

in quellaparte difinagratia3in cheà lei èpia*

cìnto dipormiper humanità 3 (f cortefiafua *

Da Pifa, ildì 3. di (gennaio .138$. ,
a

AlSfg. FerranteNouéHp

.

àBtcfcìa* '

B^flauaycheiofapeJìi'iVi S. efieralquan
to difangue congiunta alSig. Fuluio,an-

tico mio Signore:&qtfefiafila cagione era ef-

ficace affaiper indurmi adamarla ,
gcg hono*•

rarlaraggiungendofipoi lafingofirffua dottri-

nafattapalefe daltefiìmonio dimoiti^ àltra

ciò uededomifauoritoda leijni tronoacceffo da
un defideriodifempreferuirloycosìgrader che

non(peropoternemai dimoflrare alcunaparte

con gli effetti'.come che negli uffitq 3che nafeono

dall'animo,cheeamore3pefofferuàXa,uerfò lei,

iofiaperfiodisfare3in ogni tepo3à quanto debbo*
eTrattanto lebacio la mano.tf lapregoda qui

auantià difponer dime come diferuitorfuo af
fettionatifsimoycon opinione difarmi coffagra-

tifsima, quandofidegnerà di commandarmi.

Et co'lfine lefo riucrerila.

Da Pifa, ildì^diCermaio . ijS8,
te
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Al Sig. Baccio Valori* •

à Firenze. 240.

I
Ofaro cofh,pcrleggere la 'Domenica di far
rionale.&può V.S. afsicurarfene . che così

lepromettofenXa altro.ricenendoper moltofa-

ttore^ di effere aferitto a cotelìofamofifsimo

numero,& di ejferne honorato dalgiudicio di

V.S. T*rattanto le bacio la mano . Et leprego

daN.S. Diofelicita.

.0 Da Ptfàfildì i/. di Febraio . ij8S. v.i

Ùm VV JL •

‘

v

AI Sig. Bartolomeo Capra.

àPauia. 241.

TO nohò mai dubbitato deitamor di V.S
. Qf

J perciò fouerchiae fiata ogni ifeufa delnon

hauer rifpofio à moltemie . le quali con lei han

no be fatto ufficio di ricordarle la feruitu mia

\

ma non hogià mai voluto, chepofiano ò diltur-

barla da'fuoifiudij,b darleprn noia di quello

,

. ch'ella haueffe perii moltifuoi travagli . Ho
veduto

,& ueggo , uolontieri li Signori Ala-

Xenti , li qualifonopreffo dime »&per la me-

moria del loropadre, per la gentiIcX&a del

fratello, Qf per la bontà loro , ’gf per ta rac

-

commandationeprincipalmente di V.S.che mi

è,£effaràfempre,in ogni occcafione,efficacifil-

ma.Sto benCftfmifaccio debbitore didouerle

fcriuere
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firiuere in breue altro, che debbapiacerle.

S. la conferai .

T>aPtfa,ildi 9. di Marino, ij88ì 0 '|

itiù J • »» j \ j .v». i-.'**'

_s>
Al Sig.Sigifmondo Fogliano,

à Milano. 241.

L ISignoriTrotti ilSìg.Croce,raccorti
mandati affaiperfefiefsi,oltra le raccom

mandationi di V. S.farannofimpreferuiti da
me , oue io poffa impiegarmi in feruigio loro.

Mie flato caro quefio ufficiofatto da lei,&
per l'acqu'tfio dellaferuitu co quelligentilhuo

mini,&per la memoria,che veggo , ch'ella tie-

ne di me, per lopinione,che hanno li Signo-

ripadri loro, che V. S. pojfa meco . In che come
epinon s ingannanopunto,così defiderò,ehe mi
uenga occafone dimoftrare,quanto iofiimi,&
la raccommandatione di lei,et li meriti unitttr

Cali di tutti . Mi ami, commmandi.

fDaPifadldì9. di Marino . 1j88.

~ j f, . v*' * ftV'

Al R. P. M. Angelo Rocca

.

’ àRoma. *45.

YEnedoaRoma ilS.FraceficoMerlijiobi
lefpirito, epfona da bene,no diro amico

mio,che quefiedue cofe loprefappongonosmà sì

nimico di quellafeiaguratafcaptgliatajl che

à molti
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Smotti huomini di tale qualitàfuole atteni-

re : uenendo egli, dico, à Roma , non ho uoluto

lafciarlo uenirefenz^a queftamia a V. R. non

per raccomandarglielo , maperdirlefolamen-
telehi egli è, quantuqueio uoglia crederebbe il

nome di luinon lefarà nuouojtfper darle an-

che nouella di me,chefonouiuo /uo,£f le ba

ciò le mani.

Da Fifa,ildi 9. di Marzio. 1

I .
' ** j V* . \

. *
‘ " v

.

* * *

Al Sig. Torquato Tallo •

à Roma. , 244.

DElfilentio mio io non mifeufo ,
per non

hauereà notarVS-& memedefmo nel

jricordarmi le cagioni di ejfo, chemifono mole

-

'

fie.Dime, le dirà ilS.PierGiouanni Bianchi,

(appellano dell’Illufìrifi- diMot’alto:ilquale,

come è confapeuole affai de’ mieipefieri, cosi of
ferua VS. et defiderà£ mio meffo entrarle in

gratia.ilche defideròparimente,io , acciò che,

taluolta dime tra loro ragionado , iopoffagode

re dellagrata memoria,ch’effe legano di tne.Ro

ma,J>fifiejfa bellifeima,hora,ornata dellapre-

ferita di V.S.maggiormete rifilede.& io tanto

piu mi affliggo
,
quàtofino apputo in luogo ripie

no di nuoto. Lapgo àpormi ingrafia allIllulì.

Sig- Cardinale Scipione Gonzaga, colquale
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farmi dì battere alcun merito nel defderio >

c ho di efferlefernitore.Eà lei bacio lamano.

‘Da Pifa, ildtf.di Mar%o. is&7*

Al Caualiere Vincenzo Buongirolami.

à Liuorno. 145,

I
O non rìngratto tanto V. S. deldono

, yuan»
to della memoria, che ha hauuto di me , che

non hauendo operato per lei quanto ellame
rifa io uorreipotere3 reflo confufi dalla/ita

cortefìa s uengo ad addojfarmi obligo ad
obligo » ilquale mi e però Itene 3 ejfendo con lei

,

la cut amicitia , iofimo ,&fiimeròJempre,
molto . ^4Jpettero3 eh’ella, colcommandar-
mi , mifolleui ;& mifacciaparere,& effere,

quello,che uoglio effere parere3 cioè non
ingrato altamore che V. S. mi porta,& alla

memoria, che in leidime uiue. Ptua ella lieta.

Che 2St.S. Dio lafeliciti.

Da Pifa, ildì9. di tettarlo. ijSS. \
(

\\4 /* .1 * t - 1 .v J
. » .11. > ik « .<K»|

.J \ .
Al Sig. Giulio Bardini.

à Firenze . *46.

H O obligo allafòrte,chemifa.parere no in.

grato.perche,fi V.S.uorràflarin Pifa,
credo, chele bfognerà ualerfidi quella cafa

,

capacifsima di riceuerla . Ll

affretterò
,
fen&a

affrettarla
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affettarla .perche ella tiegga , che rie padro-

na . Qf ringratio Dio 3 che anche Pifa mi fa
parer meXz>ogalanihuomo . come refio confo -

latifsimo della uenuta diAlonfig.R euerendifi.

Muntio 3 alquale prego V. S. tenermi ingra-

tta .
poiché S. S. Reuerendifs. fiè degnata di

pigliar laprotettonemiaJa quale dinuouofup

pliccheuolmente raccommando.

Da Pifa, ildì 16. di Marino. 1j88.

«tv*
AI Sig. Francefco Ceri,

à Firenze. *47.

L’Vfficìo , che èpiaciuto à V. S. difare con

lafua lettera3come è dipurafuagentilc'fi
z>a3così mi obliga aprocurare

,
quantoper me

fi pojfa , ch'ella , mantenendo l’opinione 3 che

ha di me 3 urnaficura 3 che io le corri/ponderò

fempre in tutto queIlo3chegiudicherò poter efi

fèrie difidisfaitione j affine ch'ella uegga , che

l'amorfuo è impiegato in perfona 3 òhe 3fe non

può quanto uuole 3 uuole almeno quant%o può

inferuigjo degli amici . Et le bacio la mano .

Da Pifa3 ildì 1 6. di Alarlo. /jS8.

1.

* fe

' «

Ff Al .
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A1R»P* M« Angelo Rocca «

àRomac 248.

•

I
O mi ritratto qui,fra l*ombre,etgli odori di

quefiifiori,sfòglie di melararici,et cedri,

in quefìafrequentefolitudtne , in quefìafi-
litariafrequenXa,con l'animo sì quieto, etran

quitto,che non so uedere,comefiapofstbile, che

topoffa allontanar , il penfiero da quefte dol-

cette . Attendo a gli miei fludq
,
quando, e

quanto uoglio.gf, benché quefìafia compagnia

diperfine morte, èperò dotefisima,efruttuofifi
fima. . ma,ehe dico io Perfine morte? snelle ui-

unno hoggi tra noi con altra, forte diulta ,. di

quella, eh 'è uolgare , e commmunealMondo?
Con cofioro: io-, dunquepaffi principalmente il

tempo. lirefio confiamo in confiruarmifano,

co*Ipaffiggiare,Scantinareper quefìo uaghfi

fimoLmg Arno,Sper quefii luoghi ameni*

S odoriferi . e taluolta efio per quefle Villet-

te,Sper quefii Suburbani , feorrendo. anche

fu LLttcchefe. Vorrei, chefoffe mecoalmen dui

mefij e chepartecipafie di quefìe miafelicita:,

che così io le chiamo^ Vifiorderefìe, afe mia,

di Roma , biafimerefle la uita. della Corte
,S

configuentementc dell*ambitione, con tutte le

Juecirco/tflanfe. Comepotreffe attendere bene.

alla
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«Ilofcrìuere ? Amefare per certo di riufiirt

meno infelicernete, che quadofono altroue,ò ne

Palalzji tra lepompe, i romori de'grandi<

Et non èmerautglta
.

perche in effetto le lette-

remirabilmentefinodrifeono nelle quiete,e nel

lotto,comefapete.Io duque u inulto,& ui chia

mo in quefiaparte,che non operòfuori delAlo
do.perche,effendoui amico,uorrei, chefoftepar

tecipe di quelbene,che bora ho io:che così ricer

ca la uera amicitia. Qualefifia la uofira rifi

-

lutione,poi che ragioneuolmete ne dubbilo ,fa-

pendo, quanto nonfife di uoimedefimo , io an-

drò continouado nella mia incominciata Ulta

:

e renderòà uoi,&al Mondo,conto dellotto, e
negottomio .

. <Da Fifa,ildal,dAprile . rjSS,
. j

..... a' '

. '*v ...

Al Rcuerendifs. Nuntio Canobìo.

à Firenze. 249.

C Ome potrò mai corrifiodere à toniamo

re,che V*S.Reueredtfs.fidegna diportar

mi? et comepotrò apparire,quale ella mi tiene

,

fi ella medefima,confiruado l'opinione, che hà

di me,nonfolleua ilpoco mio meritorVogliofpc-

rare,che,etper lagentileX&afi*a,ffpergli ufi

ficij, che douerdno nafeer dalla cortefia del S.

Bordini, io manterrò quel grado , che le epia

-

Ff 2 ciuto
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àuto di donarmi.& con quejlopenfìero dijpias

ciò meno à me Hefo3fapendo 3 che non difpiac-

ào affatto a lei. FacciaDioiche,come bora mol
Pome lefento obligata 3 così moltopiùdebba ef
ferie . ilche et defdero 3 & /pero . Prattanta

uiua ricordettole taluolta dime . Saluto ilStg,

Bardini. .

Da Pifa3 ildì 2 a. di aprile. ij88* • . .

. *
.

• . . Ss %i-‘. -• vV.

Al R. P. M. Angelo Rocca*

àRoma. 250.

L 2I cortefa' di %). R. è maggiore 3 che'la

• prefuntKsce mia , come che laprefùntio-

nefafatagrandtfsima. Alà3perchenon deb-

bo io batter animo 3 pigliare ogni ardire co l

gentilifsimo Padre Rocca? la cut bontà3infie-

me con la rara dottrina 3 arriua la 3 oue pochi

ponno afirare?Ho haùuto illibro . Baciolela

mano. Et legratie, che io ho a renderle 3 uoglio

per borafirimanghinomeco 3& nelfondo del-

l'animo mio . lerenderò a tempo
.
fra quejìo

?ncXzLO,hauendolc meco3 lecommuniohero con.

molti altri . Nonpoffo fendermiper borapiù-
Stiafana3miami3£f commandi ..

Da 'Ptfa3 ildi <f. di Alaggio. 1j88. »
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ÀI Sig. Matteo Senarega^

àGenoua. ;Cj *$i. *

V , \ .-.‘V* <,* V

S
Tò con molto,& molto,martello dellagra-

tta dì V. S.la qualefarmi dtmerìtareiche

mifia mantenuta .& uoglio certamente cre-

dere , che le fue molte occupationi la fanno

parere taluolta 'tifantheuole di quegli ufficij ±

che nafeendo dalia fuà cortèfia , omanatan*

io chi li brama . Afietto, che purfirifinta,^
habbiafine così lungifilentio. IlSig.Rettore la

Jalutàì& affettaaftchleglt[uè lettere. Lebak
ciò Umano v

; SDa Pifa, il'di^zdi Maggio*rj8S: . >v;
• 1 I v ' ? V

Ai Sig. Matteo Tarrag$;<

•

\ * àGetiUa; mi»
>'»

. -e iY« ’ '<« <wS\

H
i '— • k - _

».

O imiiata la'ietteraa Lrnorno . Seri-»

uo a s&Aonfìg. Reuerendifsimo, ricor-*

dandogli Ia\jnia'deuotiòne * ^'offiruan^a.

prego VS. aprocurarmi ilmantenimento del-

la gratta di -fka Signoria Rieuèhndifs. a

credere; t che,ouunqMQlUpzomettera ferme,

io uantaggiero lafila credenza,& cercherò di

ejfcrèriputatonoh tndegnodelìamoretti ki,f$

dcdtifroteMonedtcosi honorato, uahrofo,

. v .óa
V

Signore.
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Signore . Acuì prego da Dio ogni bene* Et
V\ S. miraccommqndo .

E)a Pi/k, ildì6. di Giugno . JjSg,

.

Al Vefcouo di Oriola > Robuftiero •
'

«

v à Gcnoua* *55, .

.

. \ »

Vt . *. - - .V : . . .4 i Vi ,

*V'-A ) < VVMk

C Osì benigna, fie dimoilrata mecoV. Sé
<
Pcuercndt[ cheà me lenaanche ilpen*

fiero di poter corrifondere maiad una mini-

maparte degli oblighi , chem ha impofii la di

lei[ingoiar cortefia . pcf yfo non che è ufficio di

galantuomo, ilriconofierlo
,

quando altra

nonpuòaggrandire ihnento di chitbenefatto

re,con dargli occafione di esercitare così illu-

flre uirtìi , riputerei gran [contento il mio .

Affetterò adunque 9 $hc di me , come di co/a

Jua, dt/pongajtf mimantenga illuogogià con-

ce/forni nellagrafia[ua . Et leprego da JA(\ S*

\Dio[elicita »

E>a Pipialdi 6, di Giugno. /j88>

,c .• il \

Al Sig. Matteo Scnarega.
1

,

1 * ~ f . »
v * %

*

àGcnouà. 154.

LAfiortuna ima,abbattutada molti dtfogtt-

fii dell'animomio ,foleuariceuere alcun

conforto
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conforto dall'amore di V.S.& dalle lettevi

fue. Delle quali mancando, non lemanca però

di/perare,ch'elle debba un giorno riflorarglià
doppio ilpiacere . A/lonfig. K euerendifs. Robu

. fiiero/rh’èflato qui meco alcunigiorni, è bora

coflì
.

prego V. S.à conofcére un tanto Prelato

,

che uuoleper me quantopuò
,

può quanto ò

V- S. hauerà intefofin bora , ò intenderà con

Juq contento. S.Compadre, no neghi V.S.a me,

che tanto Ìamo,tanto laftimo,tanto la ojferuo,

quattrofue righe taluoltajtf creda, ch'io uiuo

& con defiderio
,& con molto obhgo difruir-

la . Prego Dio, che mi dia modo afeemare gli

obligi in quella maniera , eh'ella merita

,

eh'è miodefiderio,&forfè non uana(perorila.
Il Sig. Gauardo,Pittore, la/aiuta. Ali ami,

mi commandi

.

Da Pt/a,ildìri. di Giugno. ij8$.

AlVcfcouo di Sariana. 955»

COn lofcriuere àV.S. Reuerendifs.non di

ròdi rinuouarleia memoria di mefapen
do,eh'eIla, perfua benignità,mi ama, ma dirò

bene di confermare laferuitu mia /èco,& il

pofeffo di quellagrafìa, cheperfua meragra-
tin mi diede. Et,quantunque ogni ufficiofatta

con lei
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con leifilafiouerihio allafiuahumanitk, tutta

-

fiia certa ambitione mi muoue aprocurare3 no

filo di ejfiere3comefono,ma di appariremofir

nidore.&parmi di douerne effere ificufato.an-

fCÌ,oueio d'-ificufia /blamente mi appagherei ,

m'accorgo di acquifiarmt lode digtudicio.V.S.

Reuerendifs. niami adunque . 3confirman-

domifuojtaluolta mi commandi creda3che

io la Rimo 3& la ofieruo, quanto non mi cono-

fio ejfier bafleuole a /legare in quellofòglio.

N. S. Dio la confierui

.

Da Pifia3 ildi p. di Giugno . /j88.

Al Sig. Gio.Maria Mario.

ad Aleflandria. a 5 6.

I
Ofino cosifuori delcommercio rifondano,

come eV.S.tfperò nonfimarauiglifie cefi

fimo le lettere tra noi 3 le qualifanno ufficio 3 di

confermar Famicitic', ouen'è bifigno. il che

non effiendo nella nofira 3meno mi doglio . tutta-

uta fio con martello dà lei.£f 3 mentre afietto

dipoterle dir alcuna cofia di me 3 che le piac-

cia 3 la prego a mantenermifirn 3& a fiopplire

con l'amore aldifetto de' luoghi. Et le bacio la

mano: riportandomi alliprefintigentil'huomi

ni Alilanefiji quali3paffando di cofitper Ali-

tano, la infiormeranno di me .

Da Pifa, ildì p. di Giugno'. ijS8.

Al
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, ÀI R. P. M. Angelo Ròcca l
•

•

'
- àRoma. 157.

C Hifia M. Ffortenfio Vifcardilo nonfi.
ma, ejfendo amico delnofìro S.Flamtnio,

giudico, chefa degno di efere conofciuto , efa-

vorito dallaR.V Ècco,che io lodo lui,& V.R.

& me infieme,tutti alS. Flaminio amicifimi.

cjueHogentil'huomo e per venire à Roma : oue

per uofiro mel^ofera di vederla tutta : per-

che tutta merita di ejfere ueduta, ammira-
ta . Frego V. R. che in cjuato può, lofavorifia,

pf accompagni , ò con laperfona, ilche so , che

malageuolmetepuòfareper lem olte,et honora

tefue occupationi,ò cogli amici. Vuole ilS.Fla

minio , che io leneferiva,non che con lei gli hi

-

fógni interceJfore-tmà,perche hieri l'hòfalutato

a nome di lei, comem impongono lefue lettere,

pf egli,prefa quefta occafone, la rifaluta per

meX&o mio , mandandole cjuefogentil'huomo,

come/oggetto dapoterfare in lui dellefolite uo-

flre cortefe . Comeffia,iofirivo,raccomnian-

dandole tutti tre, ilS. Flaminio, ilS. Horten-

fio,& ilAlanucci,chefino uoflri,òfinoper ef
fere,cjuanto tocca alSig.Hòrtenfio.

jDa Pifa, lidi 1f. di Qiugno. 1j88 .
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Al Reuercndifs. Nuntio Canobio.

,
à Firenze. 258.

LO fiato miofarà riferito à V. S. Reueren

difirna dalS. Lelio Cjattardo,Rettore di

5
eJlo Studio,cugino mio, etgentil’huomo qua

-

:ato.defidero,che ella lo uegga,comefarebbe

me medefimo J non hauendo io perfona , cheda

mefia maggiormente amata. Potrà ella aiuta-

re quello, che egli le communicherà . nè ioperò

dirò di douerle perciò refiar piu obligato di

quello, che lefino,per lafingolarfuagentile^-

Zja,&per laprontèX&a,che hà mofirato nella

protettane delle cofe mie . le quali raccomman-

dandole di nuouo infieme co IGattardo amabi-
lifiimo,leprego da N.S. Diofelicità.

Da Pifa, ildi 21.di Giugno. 1j88.

Al Sig. Giulio Bardini.

à Firenze. 259.

ECco à V. S. ilRettorejanfi eccome in luì.

fe io lo amo , V. S. lo sà jfe egli lo merita

,

quanto, lo sò io . à cui,per difgratia di ejfo

,

tocca di uiuerein priuato flato-fi). S. lo cono-

fi a, & lo riconofca
,& lofauorifia j perche

conferirà ogni cofa in perfona , che auanz^erà

iltefi-
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iltejlimonio , che iopojfofar di lui . Lebacio la

mano .

2X* Pifa, ildi il. di Giugno

.

/j88.

AlSig.Gio. Battifta Concino, de* Conti della Penna.

F accio riuerenfa àV.S. con molto defide-
rio di efere mantenuto nella grattalehe le

ìaferuitumia Ceco 3& il merito di lei 3& de*

Signorif*oi honoratifsimifigliuolipafsi nella

memoria de'pofieri . Et a lei3Qf a loro3 humil-
mente raccommandandomidado lemani .

E)a Pifa, lidi 21 . di Giugno, ij88.

I
Ofino ilmedefimo

,
perchefino ficuro , che

altrefiV.S. è l'iflcjfi.Sonopiùfio3chemai.

pcf defederò, che ella lo creda congli effetti
,&

co'lfarne ifpenenz. a . laprego à conttnouar ad
amarmi trattantoadabbracciar ilS. G

a

-

uardo3fuo3che bora. Rettore di quefeo Studio,

fi ne uiene a Firenze, per baciar la uefiea S.

Altera Serenifi. Et io à V.S. bacio la mano.
E>a Pifa,tldi 2 i. di Giugno. ìj88.

à Firenze

.

260.

AI R. P. M. Profpero Rofletti.

à Firenze • 261.
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* ' Al R.D.Faoftino Rilalicx.

à Firenze.

BAcìo la mano a V. S. £sf,ferbando memo-

ria di lei}la[aiuto . Quefta mia le darà il

S. Gauardo3Rettore di quetto Studio3 che,ue-

nendo à Firenze , la cono/cera per particolare

amico mio. Iofonofuo . rejìo con defiderio di

fieruirle

.

Da Fifiàjildi 2 1 .di Giugno, ij88.

• - v.
‘ •

. .

? ' '"V

. A M. Bernardo Lofetti

.

à Firenze. a 63.

I
L Sig. Lelio Gjauardo , conofciuto da uoìy

Rettore di quefio Studioil mio cugino. et3ue

nendo egli à Firen7̂ e,hò uolutoferiuerui quefle

due righe3per mantenimento dellamicitia.AIi

[ara caro3 che ui uagliate dime , in ogni uottra

occafione , che defiderò[ami [eruigto . £f3

allo ncontro , al Gauardo 3 & per fe ttcjfo

,

per me
3
facciate accoglienza. ‘Retto uà-

firo.

‘Da'Rifajildìu.diGiugno.ij88.

* r -

DiqitizedDy Li(
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Al Sig. Ambrofio Vignati.

à Bologna. 264.

I
L Sig. Gattardo , che fe ne viene a cotefia
volta, dira V. S. di me, come io unta in

defiderio diferuirle. pcf voglio anche tiare in

fierarila dell'amore di lei. la quale , come fu
cortefe nelprincipio 3 così dotterà continovare

tuttavia, perche io mipregi di eJJ'ere amato da
chi e così amabile

, pf da chi tanto merita
, pf

per la volontà,&per gli effetti.S.Vignati,fac-

cia Dio , che io poffa ad operarmi per V. S.

pfper Cafafuajche certo vederà,chefono fla-

ti ,fono , pcf farannofempre bene[j?efigli uffictj

fattiper me. come che mi manchi bora ilmo
do di riconofcerli,refopero in obligo tale, pf in

conofcenz. a,che,predicando la fita liberalità,

effalto lei nelmerito-Sono leDacarile. fj?forfè

potrei rivederla, frattanto [aiutiperme
,
peg

principalmente per ilSig. ‘Taolo Emilio Sau-
tori,gentil'huomo valor

0f'
fsimo,adorno di tut-

te cfvelle honorate condicioni, chefi richieggono

adhonoratifsimo Signore ,pcf nipote dell' Ìilufì.

CardinaleS . Severinaj Alonfig. Reverendi/?.

Dandino,fuo,da me offervato, ptfperfe Beffo,

p$ perla memoria delZio, p$*per l'obligo,che

m impone la hereditàpaterna, pf perpartico-

lare
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lare affettuofa inelinatione a Cefina,fitta pro-

duttrice difioretti illufirifiimi.Con chefacen-

dofine,le bacio la mano, àgli eccelleniifsimi

fuoi figliuoli .

Da Fifa, ileh 21. di Giugno. 1jS8.

Al Sig. Afcanio Perfio.

àBologna. a£j..

C Omeuiuoiofendami? Fàcciafiin mo-
do,uiprego, chefiuediamo . Di[ponete i

viaggi .onero dite difermami, perche in ogni

modo defederò,pcf bramo , riuederui . Di me,tl

Sig. Gauardo ui dirà . fc? però,facendo fine,ut

abbraccio

.

Da Pifa, ilch 21. di Giugno. ij88.

Al Sig.Vincenzo Fabretti.

àBologna. 166.

I
Ofio con un martello di noi , chenon mi fi
può leuare con quante malie,et incati, pofsa

fare ilmaladetto,\e bugiardo incantefimo

.

bollo
,
per rifpondere all'amore , che sò,che mi

portate , in cambio delmio , che egrandifiimo,
per corrifiondere all'obligo , che douete battere

alla Natura, che utfece così gentile
, pf così

gratiofo.Sarà mai,Sig. Fabretti,che iopoffago
derui,comedefidcrorfaràpercerto.chenon uor

ràil

1

1

'3

j
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/v# ilCielo, che l amor nolìro rejlitrrcmunera*
tOìfenz^a quegli ufficijjhefonofiambieuolmen
te defìderati . J\4a , chefoto ? 'Pongofreno al-
la lingua , la qualefinge lamano a dettary
quanto effa uorrebbe pure /piegare

. fisi, co’

l

fine di quella , con gran defìderio di ueder-
ui>&(perari/a ancora, utfaluto,ui abbraccio,

uiJlringOyilmio amabilifiimo Stg. Fabretti.A
cui doni Dio ilcolmo de contenti

.

Da Pifa ,ildi 2 / . di Giugno. 1j88.

A M. Giouanni Rolli

.

à Bologna. 167.

N On dirò altro
,finon che u amo

. & del-

l amor miofiero pure di daruene un
gtorno alcunfaggio. IlStg. Lelio ui dirà dimei

fino che io ni uegga . comefiero . Redo uoftro.
•Da Pifa , ildì 21 .di Giugno. i.j88.

Al Sig. Gio. Battifta Bofsi*

à Bologna. 168.

S
E noi credete,che non ui ami,fite ingrade
errore

. fi non ne uedete ifegni , che uorre-

fte,incolpatene l amore , che uorrebbe farepiu
deldefiderto uoftro . Infomma , chi ha appetta-

to molto
,può appettar anche poco . Sarafacil

cofa, che ui uegga
.& all’bora uidiròpiu

.&
credo

,
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eredo,che utfaro certo
,
quanto ut ami . IlSig.

Cauardo ui dira di me.

Da Pifa,ildi 21. di Giugno . ijSS.

;
» • . |,U i.\ • *

" *»'• ?.\

Al Signor Iacopo Contarmi.

àVinetia. 269.

F
Accio l'annuale dellaferuitu mia con la

S. V. Clarifsima. dinuouo me le ricordo

Jeruidore,etferuidore obhgato. Sono tantofuo

,

quantopojfa ejfere. &,ejfendo io incredtbilmen

te tenuto a tutta cotefia Serenfisima Republi*

ca,per li moltifauorifemprefattimi,fono obli

*

gato à eiafinnfio membro ,&principalmente

dV S. £larifsima,che così meriteuole n e.Fac

eia Dio , che, inpublico
,& inparticolare,

pojfa ungiorno mofirare con effetti,quanto può

un animograto;& che confermigli obligi , che

hò,gcg imeriti altrui,con chiarifegni della de*

uotion mia . SfJS. Dio la prò[perù Saluto il

Sig. Bardi.

Da Fifa, ildì 2 1. diGbugno. 1jS8.

Al Sig. Camillo Camilli.

àVinetia.

A

*70.

I
L Sig.Lelio uiene coflì,informato di tutto.

& uiffiegherd efio, quello,che, dotterei dir*

ut io . A uoi defiderò ognimaggior bene. sò,

che

4

t >*
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che lofapete. &,con quefiacredenza a,facendo

fine,mi ui raccommando .

Da Pifa,ildì 2

1

. diGiugno.ij88.

AlSig. Gio. Vincenzo Pincllo.

àPadoua. 271,

S
ia quella per continouato pegno dellojfer-

uanZja mia aV.S.tfperpregarla a man-
tenermi l’amorfuo, da me ilimato oltramodo.

Non ho che dirle
,fi non chefono tutto tutto

fio , uiuo confommo defiderio difiruirla.

Da Fifa, ildi 21. di Giugno. 1j88.

Al Sig. Galeazzo Boccalini

.

ad Aiolà, 272,

I
O uoglio , rallegrandomi meco

,
partecipar

quello affetto con V. S. con tutta cotejìa
<
I'errajp01 ehe,dalleffaltatione aggrado di Rei

tore di quefio Studio del Sig. Lelio Gauardo,

non dirò fiaggiunga filendore , nè al merito di

lui,nè adAfola medefirna,mà, congrande mio

contento , uenga occafone a V.S.^cfà pari di

lei,chefanno rinchiufinella modellia,difar co

nofeere ilmerito loro quelle qualità,ehe,do-

natele da cotefiofirtilifiimo
['telo, tantofino, et

pojfono efiere accreficiute,et coltiuate,dallafua

indurirla
.
JlSeremfsimo G. D- Principe
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focolare,& Ecclefiaftico
,& allenato nella no~

bilefcola di Roma,aiilfdel <sF^fondo
,
facendo

fiima delSig.Gaitardo,& delfuogiudiciò,ba-
ttera occafìone di conojcere

,& riconoscere an-
cora,chifopra tuttigh altrifa tortokfe mede-
fimo nelladombrare così nobili parti, come bk
info ilStg. 'Boccalini . Faccia V. S. chela Pa-
triafua dame grandementeamata , riceua di
quegli ornamenti , che merita J& , come bora
ella la confila con laprefonia, cerchi conCab

-

fensLa di maggiormente illuftrarla j infie

-

mefauorifca,chi,non riguardando k fpefa ,&
incommodi,procura thonore della Patria, al-

la quale uoghofperare , che porterà un giorno
molto ornarneto>£cffaràgran cofolatione di lei

,

hauer unfoto cittadino,chepojfa,comegiàfatto
rito,fauorir poi la Patria, &gli amici

fiuo't . aPldiperdoni,fe, neldefiderio dellagran-
def^a di cotefia T*erra,tf dell'honorfiuo,trap

pajfo iltermine delconfiglio, delquale ella e co-

sì abondeuole . N. S. "Dio lafiliciti .

Da Pifa ,ildi 2 J . diGiugno. ij88.

Ai R. P. M. Angelo Rocca .

àRoma. 273.

I
Opur uengo k Roma.^pur uengo kgoder il

miogentilifsimoP . Biocca
.& puruengo k

fornire
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feruire à SifioV. per lo cuifilofiruigio done-

rebbe ognuno tralasciarequalunque apparen-

te utile,b commodttà,poi che,fi commodttà, od

utile,pub efiere inferuireadun Pontefice,com

-

modita,& utile maggiore,nonpub efiere,che in

feruire a Sifio. Veramente ,
quellopoco di di-

mora, chefaccio , è tale
,
perpieciòla che ellafi

fia,che mi rede ilgiorno un mefi, e’lmefi un an

no,animigli annt. Adàfiero certifiimo, chefra
pochigiorni , arriuando cotti , ricompenfierò la

tardanza co'lgufo delgodimento,e con la con-

templaiione althorpresete delle indicibili qua-

lità di cosigran Pontefice.Gran ragione hebbe

V. R> di chiuder ipenfieri delle honorate[uefa

tiche con cosi illuflrcfine,come è il[bruire à Si-

ttOifef in Sitto à S. Chiefa , ciò mafisimamente

facedo nella maggioroccafone,chepoffia effiere,

cioè nell'emendatione della Bibia j grande-

mente buono incontro eflato quello di S.Beati-

tudine,di trouarperfona cosi intelligente,e cosi

cofiorme alla metefina,che niuna cofapoffia ima

.ginarfi,che VR.congh occhiprima della mete,

che delcorpo , non la uegga . Epub con ragione

attendere ognuno , che dallagratitudine di co-

sifatto Pontefice debba rtufiiregrande honore

nella Perforia di leijla quale è con tutto ciò co-

si lontana dall'ambire, che quanto meno utpen

Hn 2 Ca ,
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fa>tantofa madore ilfuo merito. CerchiV.RI
di conferuarfi

\
perfe

,
pergli amici , eperpoter

dar compimento a fiioi nobili penfieri , e fo-
disfattitene al Mondo, nell'effecutione di quelle
lodeuoli opere , le qualipofifonopnoueniredalla
fua dottifsima penna. Mi affretti, e penfi a
corrtffrondermi in amore come ellafa ; an&iad
accrefcerlo dalcatofuofempre,poi chedalcan
tornio egli efalito alcolmo di oqni perfettione »

Da 'Tifa, Udì jf. di Nouembrt.ij8

8

Al Sig, Ambrofio Vignati.,

à Bologna.. *7T.

QVefia tuta diRoma emamorte,poi che-

non lafcia umere altrui neafefteffo, ne
~*agliamici . Io manco di tanti uffici] de

uuti,di tanti debbiti
> quanti ho con V. S.£f

con molti miei Signori cofti : perchenon ho tem
po difiatare.e uero, che ho unamifera confola-

tione,diuedere moltigalant’huomininella me-
defima difgratia . come allo ncontro ueggo anco
il roucficio , ma,come quellinon mi dannofolle-
iiamento,cosi quefii mi accrefiono dolore . onde

fio intra due;ne ueggo come ufcirne,fenon con
una buona pattenda, la quale ho quantopoffio

hauere,per durarlafino chepotrò . 2» quanto

mi
i

A
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miferine, mi ricordo,come di lei, delle cofe

finemaipojfofcordarmi.

Da Romanidì 1

8

.di<&farXp. tf&p.

Al Conte MariaBeuilacqua.

àVerona. 275..

I
O non so, da che capo cominciare,ò dalrin-

gratiare V.S.ò dallo iftifarmi della tarda-

la tn accufare la riceuuta di quanto epiaccin

to alla moltafua cortefa di mandarmi, poiché
li quadri no mi capitarono prima che duemefi
fa finalmente , ejfendo tardate tanto neluiag-

gio,dopo ch’ella li hauera inuiati . La mutato-
ne mia da Pinetia a Bologna, da Bologna a Ri
fa,e da Pifa a Roma,mtfcufa,poiché molti im
pedimenti de’ niaggi mi hanofattoparere quel
lo,che nonfòno,enouoglio effere,mafsimamen-

te con V.S.la qualepure ringratiodelfauore ri

ceuuto , e della memoria , che ha tenuta di me,

che,tanto offeruandola,e limandola,comefac-

cio,Ho in continone defiderio dipoter corrifpon

dere alìobligo,che le hò.Rrattanto mi riputerò

agran capitale , eh’ella continoui nellamore,

chemiporta.come io continouerò, pef accrefce-

rò ìoJferuanta,che le debbo. N. S. Dio le doni

ogni felicita.

Da fiomaaldì 6. di Maggio.

1

j8
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Al Sig. Camillo Camilli •

àVinetia. *76.

QVafi ch'io ho giurato di non fcriuere

per moltime
fi.fino che mi rinfranchi , e

"
1rinuigorifca di tante mutattoni, che ho

fatte.le quali(apendo3chepaionofirane à molti'
x

e che ognuno ne dice lafua 3godo io di tacerete

gufiare le mie rifolutioni inme Beffo . Sono in

Roma . cifono bene ueduto j e,poi chenonpoffo
efferci compiutamenteper megli amici,chepof
fono prn dame(perar in quefia Corte, douereb

bono amare, che io cifofsi . T>i uoi3fonoficuro.

perchefono ficuro ancora , che miamatefince-
ramele.poiché nefete in obltgo . Se uerrete un
giorno aRoma3 ui uederò 3 e uederopiù che uo-

lontieriSTrattanto tengo memoria di uoi} e con

Ìoccafionifono cofapeuole amefieffo di quello

,

chefaccio. Voi allo’ncotro ricordaicui di me.Et
falutate tuttigli amicidi cotefio [telo.pregado

mi buonafortunaperferuigio uofiro3tf altrui

,

come io laprego a uoi3 et altruiferina aleunpar
ticolar mio difegno.Vi abbraccio3ttringo3 e ba-

cionimio famiIli.Fate riueren&a all; (larifi
miComarini mieiSignori3eparticolarmente3al

Clarifsimo Sig. Giulio 3 del quale ritengogra-

ffisima3& dolafiima ricordane a.

Da Romani di 6. di Maggio, ij8p.

ì
*

I



di AldoManuccl. *4 *

AlSig. Nicolò Pettorari Monte Santo.

, . à Bologna. a 77.

S
E credetele io ui atnì3 douete anco erede

re3che la tardanza dellofcriueremio nafea
da orauifisima occupatane, la quale,finta al-

tra ifeufa , donerà ejfer bafiante àfolleuarmi
deEopinionefiniEra, chepoteficmai hauere di

me . Et,fe le letterefurono trouateper le oc-

correntefole 3 eccocheiofopplifco. Llllufirif

fimo Sig e in quefta Corte3Pre-

lato di moltafiima. è miogrande Signore
.& è

gentili/}imofopra lagentile?LZ,a . defiderà un
giouane di quelle qualità 3 delle quali ioni ho

dipinto3& se chefarefie buono3 quellofarebbe
buono appoggio in Roma

,& buon principio di

feruitu . mà 3 perche non e rifoluto affatto3non

fcriuo rifoluto borafilamete dico,che,fipunto

ci attendete con lanimo 3 filate alterta 3 acciò

che,fcriuendoui iofià ty.ò 20. giorni, poggia-

te allboraporui in camino . Et quefio bafiiper

bora .fino che , ufeito di molte brighe 3 ertfoà
memedefimo , pojfa meglio compartirmi à gli

amici

.

E)aRoma3ildi 1 2. di Maggio. ijSp.

Al
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Al Sig. Afcanio Perfio.

à Bologna. 178;

I
Ofui

,
fono 3 efaròfempre il medefimo 3

mafsimamete con uoudi cuifolo bò martello

in quefio mondo-,fapendo3che mi amate.Memu
tatione3ne lontanatale negligerannofeemar

punto di queltamore3che è radicato 3& conten-

trato all'intimo dell'anima,non che dellanimo

mio. Siatefcuro3chenon hofritto3per non ha

uer co/a , con che potèfi dami contento . Ilche

perche credo3chepotrebbe e/fere3anriforfifa-

rà prefiocomincio à rigirare coIpenfierò,& à
riuederuoi3 chefete la migliorparte dime3 arfi

fendatiquale3io nofono3 ne uoglio e/fere nulla.

Hauerò carofapere3chefeteperfare quefiafia

te3chefifà à Bologna in omnibus3con uotlro co-

mode)i
, douendouoiperauentura uenir qui,

afpetterò noifiefio. *Trattanto amatemi. Scri-

no al Sig. Pettorari3di una buona 3 tfbonora-

tifsima condicione3fe uerrà l'occafione . di che

faperò ilcerto tra quindicigiorni, ma trattato

eglifarà bene àpenfarui.Amatemi di nuouo.

Da Romanidii 2. di Maggio. 1j89.

Al
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AlSig. Antonio Per fio.'

àPadoua. 179.

I
Opure affretto,& no odo ancora nouella, che

V.S.fiaper neutre à Roma queffo Settebre

,

effendo da tanti defiderata,&potendo qui,con

affaifuo maggior utile,& honore ,fpender gli

annifirn , chenonpuò nèm Padoua , nè altro

-

ue . mi rallegrerò folamente
,
quando potrò

qui uederla
,&feruirla :ficome bora nonpuò

far,che non mi dolga,che aldefiderio mio affai

tardifegua l'effetto.L'borefùggono>Signormioy

più ueloci,che iluento j&paffano infieme belle

occafioni di uoflrofuturo bene . nè Cetà uoftra

hormai,nè ilualore,dame conofciuto,^predi

cato,più oltre comporta,che la Parila diPado
ua ut ci tolga

.
pojfo dir con uerità , efermi ri-

trouatopiù di una uolta,doue daperfine digr

a

do c Hatafatta mentione di V.S. gffempre con

moltafua lode, miftaperò con qualche meraui

glia, ch'ella non uenga à uiuere tra tanti genti-

l'huomini,& Signori dellafuaprofefsione; do

-

ue l'ingegnosa bontà,& lafuagentilcreanza,

inpoco tempo lefarà acquiffo della grafia , frgf

dell'amore,di tutta quella Corte, onde la pre-

go , affretto da quell'amore , affettìone

,

che fempre le hòportata
,

porto , che rtuol-

Ii gagli
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gagli occhi infc fleffa, riconofca lo flato/ho,

& quella uocatione,nella quale egià. conofciu

-

ta dalMondo}& onde la(ha uera gloria ,

falute 3 dipende , accetti da me in buona parte

quejlo amoreuole ricordo (lami conceffo dal

lafuagentile'Xzja}dtpoter, hora,tffempre,

dirle
3
quelche tlcor mi detta. che3trà molti3che

l'amano3& honorano,niunogìamai cono(cera,

‘chepiu di me defideri, oprocuri} lagradeZjZjA

fua 3 nonfilo per qualche obligo 3 ch'io ho,&
debbo hauere3con lei, ff con(uofratellO)màper

moltefue rare qualità) delle quali fuiprefago

già molti anni,& bora so, ehefrutto ne appari

ràfe ella non macherà àfejleJfa.Etnon effendo

quefìa lettera per altro ,farofine3dicendolefi-
larnente quellojche so douerle effere oltra modo
caro , che mi tronoJ,ano

,
quafìcontento ;&

cosìfieroper 1‘àmienire,defìderandò ilmedefi-
mo di lei , alla quale mi raccommando per

fempre .

cDaRoma}ildi / 8. di Alaggio, ij8p. •

A Monfig. Aleflandro Glcrierio, Nuntio.

à Napoli. 280.

VÌ^TAbbate,fecondo l'ufi di cote[li *Pae-

fiì è debbitore dinon so che pocafimma
di A'I. ..... gf lo hà , con liti,e congar-

bugli*



,
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buglì 3 tirato à lungo ajfai , e tuttauia non cejfa

difarlo-efi efpefipiu delcredtto.Hora,perche

uno ftafili'ojtinato ,per non dirla altrimenti,

e

raltro.matenendo lefue ragioni colgiufio,uuol,

come è,parere anchehuomo da bene,à quefio in-

trico e necefiaria lagiuttitia ifpeditadiV . Sa
Reuerendifs.che leni ogni cauillatione,e metta

fine altutto,& a tante appellationi > egirando-»

le, chefino inuentate da chinon uuolpagare , e.

fidiletta di. Hrufciare altrui . Le raccomman-
do la ifpeditione àgiufiitia. Ilche anche non oc

\

correndo
,fo ufficiofouuerchio. hoperò caro di

baciarle la mano con quefia lettera :& uoglio

reflarperciò obligato a quefio Abbate , che mi
da occafione difiriuerle.Et le bacio humilmen
te di nuouo la mano

.

Da Komayildi 27. di Alaggio. 1j89.
• . . >

AI Sig. Ambrosio Vignati.

à Bologna. a8r.

N On ha mai a dubbitare V. S. dellamor
mio

,
perche talnoIta non uegga mie let-

tere . ogni altra cofa
,
perDio , le cada inpen-

fiero .Che io Hia male,non Creda:perche,come

le cattiue nuoue uolano, troppoprefio nefapreb

be noneIla . Che ioflia troppo bene,non dubbiti

:

perche io nonfono tanto ambitiofi, che lo cerchi

li 2 affan-



• Lettere Volgari

affannatamentete lafìagione nonporta3che3chi

non uuoleRabbia quafialfuo difpetto . Retta,

chetofia bene medianamente . Ilche potreb-
be ejjere3che io defiderafit,effendo huomo da be

ne.ma,infieme uedendo3 che benefpefio gli huo-
mini da bene ne ancopofiono ottenere il defide-
rio , rifìringo gli affetti3 e mi contento di quel-

1‘bonetto , che corre . e corro infieme io , perche

nonfugga . cosi non correderògli anni3 li quali,

quanto mi leuano di uita 3 tanto aggiungendo-

mi digiudicio3 mifanno apparire il refiante no

iofofuori, della quiete 3 chefolafipuò , e fide-
ue dire Ulta , e uera uita . Viua ella adun-
que , e uiua per me ancora j poiché cosi io ge-
tterò del gufo di lei 3 fperero dipure imita-

re lefue uettigia 3 quando che fia . Traitan-
to mi ami , e miamijperche3 fe altrimentifa-
ceffe,l‘accuferet d‘ingratitudine3uitio tanto da
lei abhorrito . Salutogli eccellentifsmi Signori

fuoifigliuoli . Et le bacio lamano .

Da Roma,ileh 26. di Luglio . ij8p.
4r vf

r . tu ' .»
' V

"
.4

Al Sig. Girolamo Mercuriale.

àPadoua. a8a,

D All'amore, ofieruanXa mia antica

uerfo V. S. argomentaifempre3quale el-

fofoffe in amarmi. ilche mi hapoi ella contino-

uamente
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uamente confermato congli effetti, obligadomi

co infinitifattori, de quali io mele cofefffo debbi

tore.Nèmaggiorffegnodalcalo miopoteua, nè

pofffo darle,quanto la negligenza netloffcrìuere,

oue no cifia occafone difar in coirario. *Tatta

uia mi è seprefiatogratiffsimofopra£auentura

. ogni altra coffa, l’intedere benedi lei,e eh’ellago

da dolcemente coletta nobtlifsima e neramente

illuftre.Città,mentre io,co’Ipenfiero ejffendofi-
co,e con tati altri miei Signori, me nefio in que

fia nuoua Roma
,
pure bene ueduto da tutta

quefia forte. A V.S. non diròffenon quello , che

più uolte le ho detto, che dime uofiio , chepojffa

di[porreffempre con quella libertà, chefarebbe

difigliuolo, di minorfratello, cosi ricerea, et

ilmio debbito ilmerito di lei. Alla quale ba
dando lamano , mi raccommandoperffempre,

(f offero .

Da Roma, ildi 26.di Luglio. 1jS9. \

AlSig.BellifarioBuIgarini

.

àSiena. *85.

F Arei torto allafferuitù,che ho con V.S.fì,

paffsddoperSiena li SS. Antonio,& Affla

nio erfitffoggettiqualificaffisimi,& amicifi
fimi miei dellaprima buffila, nonglie liffaceffi

conoffcere . Effsi fi raccommanderanno perfi
tteffsi

.
gfZJ.S.e tale , che battaad accennar-

le la



148 . Lettera Volgari

te la qualità delleperfètte .
perche,conóficndo*

lepoi , ha più follo Infogno difreno nella corte

fia,che di alcun[prone . Laprego à far , che

ueggano le cofiptù fingolari di cotefia nobilifsi-

ma fitta . Et le bacio lamano .
' jr

$
Da Roma, ilgiorno di S. Luca. 1jSg»

Al Sig. Baccio Valori

.

•
' a Firenze è 284.

I
O faccio rmerenda à V. S. conioccafone
delpaffaggioper coftàdelli Signori Antonio,

& Afìanio Perfin,frateIli Aggetti degnidel-
l’amor dt lei

.& qfta occafione mi è oltra modo
grata,per rinuouarle la memoria dime , che

le uiuofruitore . Se nelpocofiatio di tepo,o di

hore,che efi coftì dimoreranno ,
potranno efier

fluoriti da lei,nelfarloro ueder alcuna cofa di

bello delle molte, chefino in cotefia fitta, ò al-

cun letteratopur delli molti, come particolar-

mente il Sig. Strommi, aggiungerò quefto à
gli altri oblighi , che moltiho allafilagentile!^

ma . Et le bacio la mano

.

'w 'm* * *** . *
. J v ’ I

’ r
K , , \ 'V » i

Da Roma, ilgiorno diS.Luca.1j89. i;
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\ \ *

Al Sig. Ambrofio Vignati.,

à Bologna . 285.

Ritornai a Bologna ilSig . Perfio , mio , e

mio,lafiiandomi ungran martello.Veg-

ga V.S.mem lui. mi ami,come so,chefa. e tal-

uolta trattino dimi : che cosi rallenterò ildolo-

re , con la certelz_a di uiuer nella memoria lo-

ro. Di quat0 V.S.operaper me,nelnegodo, che

lefirifsi, di quelgalanihuomo, altrettanto mi
vergogno,(ucdendo

,
quanto ella continouamen

temifauorifiefinXa alcun mio merito,)quan-
to le ne refiograndemente obligato.

Da Roma,ilgiorno di S. Luca. /j8p.

Al Sig.Vincenzo Fabrctti.

à Bologna. 286.

S
Ete uiuo ? èpur uiuete per uoifilo ? Iopur
uiuo, euiuocondefiderio difruir altrui,

quandomi uenga fatto di effer riputato buono

alfarlo f Et, poi che noi per tale non mi tenete,

quafiche terrei uoiper antigaiateofi nonfifft,

ehe,difiordado dall'opinione,che hofempre ha
fiuta delle uofire buone qualità , uerrei k dan-
nar ilgiudicio mio, che èpurfilmato da molti,

a quali uoglio mantener quefia credenza,
per l'amore,eheporto loro.Cotinouiamo adun-

que
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que nell*amore,acciò chepaiamo di que*galan

t'huomini,de*qualiquafihoggidi èfmarrita la

fiampa . Refio uofirifsimo

.

Da Romanigiorno di S. Luca. ió8p.

Al Sig. Girolamo Mercuriale •

à Bologna. 287.

NOn occorre , che ioferina àVS. con la

uenuta delSig. Terfio , che è uiua let-

tera, efuor di cifra . tuttauia dò quellofpirito

alla lettera di lui,che dà ilciferifia nello'nter-

pretare. Difcorrano adunque intorno allo Ra-

to mio,conforme à quanto egli riferirà . efia el-

lafìcura , che l'amo , l'ojferuo , e fiimo » come

mio maggiore,e padre . Et le bacio la mano

.

Da Roma,ilgiorno di S. Luca. /j89.

Al R. P. F. Nicolo Roccio .

àMantoua. 2S8.

NEgligenia inamore nonfifcufa.Voi non

fcriuete . Adunque non amate . chepur

mofirauate diamarmi . onde conchiudo,che io,

chefonofemplice ,& nero amico , anZji nimi-

cif. del(ìmulare,non conofco quefi*arte, la qua

lepoiché uoipojfedete
,
pregom à mofirarlami,

acciò che iopojfa co altri ufarlasporche con noi

nonpojfo jparendomi , chefarei troppo graue

torto.
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»$i

tortolo dirò a uoi,ehe lomeriterefie.ma almio

giudichi che ui giudico meriteuole dellamor

mio , che prejfo uoi non merita . Verrete à Ro-

ma ? Vi afpetto v Hor sì , chemi chiarirò di un

poco di dubbio}chemi rejìa dellamor uofiro,fix

uenendo,(chepur douereflej e,
fè uorrete,quan

do cifiano impedimenti,uifaro chiamario per

fcruigio uoPlrojpoiché , non curando uoi altrii

nè anco mojìrate di curar uoi Hefio)ut ricorde-

rete, ch'io uiamai, e che ui amoj eprocarere-

te,chenopaia bugiardo nelle uofire lodi, lequa

li douerefie almenofilmareper logiudicio , che

nhòfatto io,eper quell'affètto,che ut ho moftra

tofempre,& ut moflrerò ,fe uorretenon dime-

ritariti* arilfi pure, pergrandeT^a dell'animo

mio , molirerollo anchefinXa merito uoftro.

ui falutaj e, colriuederui, non ui

riconofcerà di certo ,fe non ........
Iopenfaua dipurlarui hora,enon difcritteruiK

e però ho trattato delmodo , che in parola tra

buoni amici fideue . Faccia adunque horapiù

che mai la lettera,?ufficio del ragionamento.A
Dio.Sono in Romasforfè che in Ftfaìdouepu-

re era uifitato . Hor bufiti.

Da Roma,ildì j. di Febraio. ijyo.

Kk Al
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' Al Sig. Matteo Scnarega.

àGenoua. 289.

** f, . . } • 9 • *

BEnedetto ilfilentio, da cuiprouengono co-

sì amoreuoli,e dolci,parole. Raderà inme
lafede

,
quando mancherà in V. S. /’amore .U

quale effendo nodrito dal merito dellojferuan

-

t»a mia ,pofo efferfìcuro , chefarà uguale alla

Ulta ; anZji, trappaffando alla memoria de po-

Jleri,uiuerà dopo morte ancora. Accetto ilper-

dono .
perdonando anche à lei iltrauaglio , ca-

gionatomi dal martello, che mi daua tilungo

digiuno delle fise lettere. Obligoinuero uoglio

efer certo che m*hàjfe punto di gratitudine

è in lei, in corrijpondere all’amore,che è inmeì

per Celettione , egiudicio dell’amicitia di V. S.

fattada mio padre , e per la confermatane di

effa dame . Già Paolina , mia figliuola, ri-

Juona ilnome di V- S. affetta digodere la

memoria, ch’ellafcriue . AlSig. Franchifaro

conofcere,in ogni occafone
,
quanto dominio V.

S. babbia/opra dime , e quant’io mi pregi di

efferleferultore. Viua lieta . Et mi commandi.

DaRoma ultimo diMarino, ijyo.

Al
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*51

AlSig. Gio. Talentoni.

àPifa. -

BAcìo la mano di V. S. dell!amore , che mi
porta , e l’afiicuro , che, amando, riama.

lo la defiderò, e lafiero qui,dotte hauerà cam-
po difarfi conofcere , in quefie Vacan\e . nè

quefi’aria è però così maligna,come fidipinger
anZji cifi crepa difinità . Rifoluafi.e uenga

alla libera .Ci è ilSig. Soaz^TLO. credo,ci uer

*

ràilSig. Terfio,eforfe ilSig. MaginidiBolo
gna. dtmodo chepotremofar un hofitale.le ofi

ferifio la cafa,per hofieria . douefarò hofiite,e
non hofie. e uedereteRoma,la quale chifireZj

JL>a,bcnpuò anche/predare ogni luce.Rtfilue

teui,dinuouo .

. Da Roma,ildì^L. di Luglio, t 9.

Al Sig. Francefco Solimele

.

à Salerno. 391.

QV?He amicitie , le quali hauendo radtei

nelmerito,obltgo i lontani all'òfieruan-

^z^afinz,a alcuna di quelle ettrinfochi

apparente,che boggidtfoleformano l'amicitie,

fono e piu boneHe , e più dureuoli. alee la

mia con V. S. perche , intendendo ilfuo ualo-

re
,
predicatomi da huomo ueridico , talmente

K k 2 retto

m
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refio infiammato della conofcenz^afisa,ehenon

so 3 ohe,piu mi prema fo la partenza delSig*

^ifone.o ldefiderio di ueder lei. befilmo io3 che'

ellafacciagran torto afe lìejja.à circonfcriuer

fiin quelgiro di Patria.quantunque nobiltjsi-

ma.e non uoler ueder R orna 3 la quale,può pur

credere algiudicio di tanti,e tati.ehe non doue

rebbe dijptacerle di hauer ueduta
. foderò

adunque quellafperanz^a.che. defiatada me,

ejpinta da queldefio3 che è compagno dellambi

tione lodatole ..debba ungiorno lafciarfiuede*

re in quefia Valle.abbandonando.perdue.ò tre

mefi. e le delieie della Patria.et i commodidel

la-Cafa . Li qualtfaranno qui ricompenfa-

ti con un mifcuglio tale.qualepiù con la nifia.e

co lracconto del Sig. Pifòne
.
potrà e uedere,

intedtreche io con lapenna pofiafcriuerle.

*rrattanto.raccommandandomi alluna al

l'altra delle'SS. VV. le prega à taluolta tener

infiemealcun ragionamento di Roma, che così

io.cheuifòno entroper uno.e che per altropi-

rei irmifibile. ofeurato da quefiapieneXgfia.fa-

ro dallocchio commune dellamore di efi'e e ue-

duto.e.fe amato.reciprocamente amato. ISIS,,

le conferai ..

Da Romanigiorno di S. ‘Michele . tSP0 *



di Ardo Manucci.

Al Vcfcouo di Raucllo.

à Salerno. «91.

NOn è nuouo acquifio diferuitu quello,ehe

io hora faccio con V. S. Reuerendtf

/ima
,
poiché ilmerito di leifu molto ben cono-

feiutoda miopadre. 1
1
qualefe fojfe uiuo,uor-

rei, che nell'offeruanZja di leifoffeperauentura

Jìiperato dalcaldo dell' amor mio . IlSig. Pifi

ne,mio amicifsimo, e dignifimo dellaprotettio

fua , come mi è flato detto infiromento à quefta

rinuouatione , cosi douerà ejfer conferuatorc, e

melano a farmi apparirequello che nonfo-
no, peretiella poffa continouarnente amarmi

,

come e/fo mi afferma , ch'ellafa,eperparole di

lui,eper la memoria dimio Padre.Io nonpoffo

offerirà V. S. Reuerendifs. fe non unapron-

tez>z,a di uolontà , e, quando l'occafone uen

-

ga,e ch'ella fi degnidi commandarmi,un ga-

gliardo affetto , ehepafferà à tutti quegli effet-

ti,che dallefiorirglifaranopermefi.E con que

fiofacendofine difcriuereper hora,fenz^afine

mi raccommando infua buonagratta

.

Da Roma, ilgiorno di S. Michele.!J90*

Al
' l 4
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ÀI Sig.Vido Pancirolo.

àPadoua. "
293*

V Itne à Fadoua ilSig. Ottauio Lacaua

,

gentil'huomoFalermitano,inuitato dal
grido della riputatione di V. S. Sa, che io lefo-

no antico,£f bereditariofruitore,^ nefaccio

profefilone . ondenonpoffo mancar di accompa
gnarlo con ogniaffetto maggiore di raccomman
datione,tantopiu, che egli,^per l’amore , che

ha a V.S.tutto chenon la conofca dipreferita,*

per quello, cheperfila bontàporta à me, eperlo

meritofuo, ne e tatodegno, cheio ueggopitt tofio

difcemar a lui,colraccommandarlo , oue egli

,

colfarficonofcere dafi fiejfo , renderebbe ogni

raccomandatane uana. INodimeno, io,come di

moltoglifino obligato, così dininna cofa piu ho

glio effirgli tenuto, che dell'occafone , che bora

miporge di rinuouar à V.S. nonfilo lafiruitù

mia,ma l'amicitia ancora dimioPadre,ela co

tinouata memoria, che durerà sepreadognipo

ferità della congiuntione degli attimi,
epaffata,

eprefinte, efutura ancora . Fino, e uiuo in Ro-
ma, con defiderio , che mi commandi.Et le de-

fidero da ÈI. S. T>io ogni maggiorfelicità . Sa-
luto ilS.Pincili,ucro ornamento , efifiegno di
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cotefio Studio,^ li Signori Denores Rie

-

cobuono.

DaRomanidi /. di Alarlo. 1SPI •

Alli SS. Afcanio Perfio , Ambrofio Vignati,

, & Nicolo Pcttorari

.

à Bologna. 294.

I
L Sig. Ottauio Lacaua, gentilhuomo 'Pa-

lermitano , che èfiato in eafa mia un pel-

ilo , mene a Bologna per pajfarfene à Rado*

ua . Defiderò , che la negligenza mìafia ificu

fata dallafua lingua ,&fia accettata dalia

-

mor uofiro . La condicione de' tempi , è fiata,

non buona . Sono il medefimo , e più obli

-

gato 3 cjuanto meno mi conofco atto à corrijpon

der con parole , non che con effetti . Mi fauo-

rifeano di uederlo con quellamore , chefareb-

bono me flejfoj& creder a lui, quanto del-

lo flato mio egli loro racconterà . ho nondime-

nopenfiero dipoterleungiorno riuedere,& ri-

godere, fjf trattar io medefimo à bocca. Bacio

loro la mano

.

Da Roma, Udii, diMarzo. /spi.

t\&v
'



„ . Lettele Volgali

‘ Al Sig. Nicolo Pinadello.

àTriuigi. 29jf ^

ANcorche io no conofca V- S. difaccia,ho
'

però defiderio difruirla alpari diqual

fi uogliafuo affettionato,per le honorate quali

-

'

ta del Sig. Gtouanni ,fiuo figliuolo; ilquale ef-

fóndo in quella Corte bene ueduto , accareZs- s i

Zjdto
,
^fluorite , effóndo io affaifpefiofé-

co
,
godo del%uflo , chemeritamente deue riee

-

nere V. S. che Immagine di leiflanella tti-

ma , che e.gf hogiudicato conuenirfiaddebbi-
ti , che uoglio hauere con

e
U. S. di partecipar-

le , con l'occafone delle Fefìe, lequali prego à
lei da*Jfofiro Signor *Dio feItefisime

,
que-

lla allegreZjZja con mie lettere
,
perche quetto

fia meZjZjO alla conofcenXadi lei . La qua-

le prego adhauermi in quelluogo , che io me-

rito ,
per la offeruanz^a, che leporto , eper l'a-

more , che io ho al Sig. Giouanni , e per lo

contento , cheprendo della honoratifsima riu-

feita , ch'egli fa . ciJblifauorifca difalutaril . 1

T. T"urchi.

Da Roma, ilSabbaio Santo . iS9i* .
*

:

'•

i
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• Al Sig. Iacopo Filippo Lconcilli.

àSpoIcti. ig6.296,

erauentura parato à V. S. negligen-

comedi ciòfonofinza colpa}cosi la

prego a credereschermandola io,quanto meri-
ta,nonpuò in amore tlar negligenza. Ho hauti

te tjlraordinari e occupatiom
,
graui . e e]nette

doneranno lattarmi per difefa prejfo à lei : la

quale,come e Qenttle,Jìimera di certo,che io fa
per efferlefempy e,uniforme nell'amicitia,come
di lei ho già a me medefimo prcmefiò.

cTanto

lafiiper bora,fino ch'iopofia dimostrarmelegra
to con effetti. Le bacio lamano . Etattendai
conferuarfi

.

Da Roma , ildi S. di Giugno. ijjtt*

Ragion nuole, che di ogni accidente , che

occorre allafamiglia di V. S. iofinta

affetto uguale all'amore , che douutamente le

porto : poiché tl merito del Signor Giouanni

finofigliuolo e tale,chemi obliga à ciò . Mi ral-

legro adunque con lei dell'accafamento del

Sig. Liberale , e le defiderò prole felice; a fin
che ella poffa uedere , mentre uiue

, germo-

gliare nuoue piante , le quali & rauutuino

Al Sig. Nicolo Pinadclli

.

à Triuigi. *97*

LI la
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la memoria delle illufiri anioni de'fìtoi Zaffa-

ti, f̂iano di confolattonea Fluenti di efi

fiempio a Pofleridi lodeuolmente operare , con

le ìnfiruttiont imbeuute dalla Naturai e con

gli ammaestramenti,che, oltread
efifi ,pofifofio

uenir lorodalSig. Giouanni, del (fuale pofio

direà V. S. con iterita , chepub ella cosi refior

totetà,che no doue inutdiare ilnome di Padre

adalcuno . Fine egli uita uirtuofa : in que-

fia Corte,Regina delle Corti, èpajfato tanto in

-

nanzj nella cognitione di efia, è de maneggi Fi-

lettanti,& perciò nedamore di tutti i buoni,

che fipub far ficuro pronofiico di uederlo un
giorno arriuatoàfegno, che V. S.debba recar-

ne contetifisimo apieno. Cosi ellafarà,di certo,

doppiamente felice , e perla dtfccndenzyi del

Sig. Liberale , eper locontento , che prenderà

degli honoridei Sig.Giouanni , i qualiriafa-
ranno ad honore,& ornamento della Fami-

glia. AIla quale pregando da Nofiro Signor

Dio compitafelicità, baciolamanoàV.S.ptf
miraccommando nellagratin dellofpofio. S'aiu-

to caramente ilmio F. Turchi. * <* \

DaRoma>ildi jj• di Gennaio. /JJ2* j
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Al Sig.Ambrofio Vignati.

à Bologna. *9!.

Ratiforilad'amorehafinto V.S.kfiri-

\ X uermi nelcolmo del dolore, per la per-

dita delSig. Euangelifia ,fuofigliuolo , e mio

piu che carofratello . e non minore difauentn-

ra reputo la mia,che allafuafomma diligenza

io rifponda con altrettanta apparente negltgen

Z,a .poi che la lettera di lei de' /J. del paffuto

non mi è fiata refa prima di hieri appunto.

Sig.Ambrofio honoratifsimo,Quandopiacque

al Sig. *Dio di honorare V. S. delpiu da ben
fi-

gliuolo , cheper molti anni habbiaueduto cote-

fio Paefe,tolfe quella benedetta anima dalle

celefti compagnie de gliAngeli, comefua co

fa rara, la prefìo a lei, le epiaciuto di tener-

nela confolata,honorata,e contenta,cotanti atir-

ni;& , hauendo hora ueduto quelpuro, eluci-

do ,fmfinto , nella medefima netterà , che

fu quagiti mandato
,
fenz^a contagiane alcuna

di immane miferie,ne l'hk ritolto,& ripofio,&
l'ha refi allt celefit[piriti,donde il tolfi . doue

,

pieno di eterna luce
,
gode altra luce , altro lu-

me , altroflendore, che di Luna , di Sole, e

di Stelle
;

nellofecchio dellaperpetua eter-

nità rifguarda uede,quali, quante
,fia-

Ll 2 noie mi-
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no le mifierie , che ha laficiate j& quanto illu-

me giorno nottro quagiu,fia oficurità, te

mbrejtffiride deluano noflropianto, delle

uanita di tuttigli humanipefieri /uededoquel
chefiguadagna nelpreflo morire,& laperdila

che fifa nellungojùuere. marauigliafi,che

noipiangiamo, etprediamo dolore,e dijptacere

delfino benc\e che nofiappiamo,chèl S. Diopre

-

tta,& no dona,le cofiefiùe alMondosetche alla

o&blaefih S
.flà di riptgliarfiele

,
quado lepare.

Ondefle habbiamopunto apiangere,piangiamo
lemifierie,nelle qualifiritrouamo tutti,e non la

morte,
efiehcitafiua. V.S.ficofioli,et habb'ta gra

ta^t cara,la confiolatione,et cotentefiz^a, nella

qualfitroua quell'honorato, fcf da be giouine*

doue,a luogo, tempo , afpetta noi altri . Che L
S. Dio nefiaccia degni.Etpretti a leifiortélfia,

&pattenda.Saiuto, et abbraccio caramente il

S.Horatio,^ inulto S.S.adhauermiperfra-
tello,&VS. perfiglinolo . <Di me,e delle cofie

mie,no dico altrojfiapendo,che lefono a cuore;et

dottedo efierle,poi chepub,fènica altra difigtun-

tione, riputarlefiue. JlS. Lelio,noflro,parteci-

pe delcommun noflro dolore,[aiuta afféttuofia- s

mente y.S.tf l'eccellentifisimo[itofigliuolo.Et *

io dtnuouo loro mi dono .

, Da Roma, ildì 7. di Mario. 1j92.
:-.iW AI
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.
Al Sig. Luigi Giorgi.

i •'"i ,

1

t % •

s àVinetia. 299.
\ t,

% ,
- .

• _ .* ,

1

% \i

LA riuerenz^a , che io debbo à cotetta Glo-

riofa Republica3el’offeruanfa3che uoglio

hauereàV. S. llluB. conia quale mi rallegro

delnuouo honore conferito al(ito antico merito3

mi confiringono3 et obligano a rinuouarle lafer

Ultii mia3e la cofidefa3 che uoglio hauere in lei.

Le uirtuofe qualità, del R. P. Ai. Angelo Roc
ca Agofiiniano mi uiolentano uolontariamento

àfauorirlo, poi che in un medefimo tepo uengo à
fauorire unPadre honoratififauorito daPonte

fici3et lagradèlla,arfit immefità (e che debbo

dirptu,e chepojjofydt ql Dominio . Dona egli

,

co’ldonarfefieffo3la Effigie delgran Cardina-
ieBeffarione3di cui refiacofiì illufirememori

a

3

e,con la memoria3niun effempio3 che reda mag
fiore la di lui memorialiSenato j& infìeme

dona una Bibliotheca 3 chefipuò dire la Btblio

theca delle Bibliotheche 3 dipinta di tanti lumi

di eruditione3di così notabile cognitione dima-
terie3di sìpiena intelligezja di cofe3 che non sò3

comepofiatrouarfi Librofimile3chearritti3 ne

anche digra luga3allalode3cheUP.merita.ma •

la maggior lode e del giudicio , ch’egli mofira

in ri-
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in ridonarfeflefio à confia Republica deltiRt

fiMiche.da quale egli delcontinouo ef[alta,così

in noce,come neglifritti. ilche apparife anco

nel Libro , che Sora imia. Et io,come mitrono

debbitore di ogni ojfequioper li benefcq'Yicctik

ti,così mi uoglio chiamare
,forfè non del tutto

ingmfiamente,creditore,per la'{incera inclina

*

itone , ctie in me,difernirle e lontano, e utcino*

Etnonpoco fauore è li mio, uiuer nellamemo*
ria di Rcpublica cosìgrande , di cui tengo io,

e

terrò così dolce memoria , che apparirà di ceY-

to,£f in uita,£f in morte, quanto iofiimi ilgiu

dicio di ejfa , che mi flimo non indegno della

grattafua , contanti honori, e tanti fauori

,

quanti io riceuei , e maggiormentemiprometto
di riceuere dalla Regia mano delleSS. VV. Il*,

luftrifsime . Alle quali tutte , à leipartico-

larmente,pregando daN. S. Diofelicità,fac
ciòfine.

Da Roma,!ultimo diMarXo. ijy2. *

'i* ,

• ’ Al Sig. Marco Vernerò

.

àVinetia. 300.

D Alfilentio mio non arguìfea V. S.Jllu^

firifsimapocamemoria,màpiù tofiouna
Continoua commemoratone in me medefimà

delfuo moltomerito,& un intevfidefideno di

poter
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poter efierlegrato in alcun modo. 11chepojfofa-

re,e con 1‘adoperarmiper lei infieme con uà

dermi di lei.poiché tale è lafua naturalehe an-

che all’borafiima di riceverfauore, quadopor

gcfattori . Redìo adunque molto alligato al

R.SR. M. Angelo Rocca,Agofiiniano, l’acqui

dio dell’amicitia delqualegiàfeci inVinetia,

oue egli e dimorato molti anni, e di doue ricono

fceye riconofeeràfempre ogniprincipio di uentu

rafua, ch'egli mi dia occafone di uifitarla,e di

pregarla di cofafaciltfsima, che è,eh’ellafiafi-
enile àfi fiejfa

.

perche , cosifacendo , come di

certofarà,uerrà egli à crederficuramente,che

LtpromeJfii,ch‘io le hofatta,dellafua bontà,fià

rà effettuata con la protettone dell'àuttorita

fica, ecome il Sig. Marco Venterò, e come Sa-

lito,ecome Santo diTerraferma,ecomeSena

iore di quella Repubhea , che e esemplare di

tuttele l{epubliche,pajfate,prefenti,efuture.

Sà V. S. lllufirfisima , che iofempre funfius

fum officio cotts . e deue ricordarfidello Scoz>-

z>efe, ilqualegode la benignità , e liberalità di

cotefta Republica ,fauorito ancheda lei, chef

tnofie eperfhuQrir lut,ep obltgar me. Se bora*

efempre penfirò dififirfimili uffici/,fiirafigvo,

che iogiudicoVoi altri Signori Illufirifsimipq

comsnQjchefoli conofiitori3ex.iconofciton delle

.

* w ' turtic.
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uirtu. V. S. Jllujìrijs. uederà lanimo delPa-
dre,da quello chefarà ànome di luiprefèntato

à S. Ser. ma fappia 3 ch'egli è maggiore, e

maggiorepoifaràfempre inferuigio3p$ honore

,

di cotcfia Republica,perla quale(e meritarne»,

te)egli non rifiuterà mai di operare quanto po-

trà nafeere dallefue forile in qualunque modo.

Bacio la mano di V. S. Illullrifs.restandolefer
Ultore alfolito .

Da Roma, l’ultimo di Marzio. //92.
yt •

• v,>4

, ,
Al Sig. Antonio Longo.

àVinetia. 301.

H Or vegga V. S. Clarifi quanto io uoglia

creder alveror Ella dice di amarmi.Et
io uoglio,no dire di eferie obligato, nè cercar di

feemar oblighi,che nopojfo3mà3tp maggiormete
obligarmi,procurar ilfuofauore , in cofa , che

deue cosìftringer lei3per lefue uirtuofe^iUu-

firi qualità3come mefiringeperdebbito di ami-
citia , e per continouata antica ofiferuarìlgi del

merito di un Padre 3 ripieno di turtu, colmo di

gentiléXzja
, & adorno di condidoni tali3chelo

rendono menternie di quato egli non pojfededo

è (limato degnifimo . Quelli è tlP.M.Angelo
Rocca3di cuifaprà ilrelio dal latorprefente,e

molt0più dalla memoria , che di lui refia in co-
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tefià Città , epiti delpiù dallafama , chefuole

femprefeguir chi lodeuolmente opera. Merito

è delPadre, di efere conofciutofernitore di co-

te(la Republica .Grandella di cotefia Repu

-

èlica 3 di riconofcere iferuitori , i
fernitori

lontani di corpo , ma prefintifiimi di animo

.

T*rd quali e ilPadres& nelPadrefono io,e .

cogiunti,e difgiunti, ma amendue 'uniti neltof

feruanXa, e nella riucrenta 3 à cosigran Città

,

della quale V.S.Clarif. è così nobile,cosìhono-

Tato,e così uirtuofo mebro.Et le bacio la mano.

Da Roma,Ìultimo di Marinai /$92

.

'g •• Al Sig. Nicola de gli Angeli,

v v
à Monte Eupone. 302.

N On ifcriuo,perche habbia co/a daferine

reimaper nonparere affatto male uffciò

fi, òJmemorato . Io ui ho neramente nel cuore:

ma le cofi dt quello Mondo caminanoper una

Jìrada,che,per nome ne dire altro,me nepaffe-

rò confilentio . Se hauerò occafone di effettua-

re quanto e defderio commune^ion mancherò

;

& cercherò anche di hauerla più che potrò.

Mà noi chefate? Io, perme,effendo molti mefi,
che non ho nuoua di uoi,nèper lettere uoflre,co-

me erapure uoltro debbito,neper altra uia, no

ragioneuolmcnte dubbitando , chepotrefle effer

cancellato dal libro de' uiui, come fono molti.

Mm huo-
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buomini da bene. Ondeprego colui» che legger*

quefternie righe,piene certo diferuete»e fiuterò

umoresche uogliaauifarmi.deUanceuuta,edel

la morte»o miafia» acciò che iopojfapgar Dto

lp lui
.

per altro non uorrà muouerfiafir

quello ufficio faccialo,per hgìudicio , eh*egli»

-utuendofaceuadimeno ltenermi ne lnumero

de’ ueri amici . M.a,fe mi uiuete,S. fjftcola,

che naftapregato Jdd(o»uipregi
»
per quelcaro

affetto » che hauetefempre moftrato diportar*

mi,fermatemi diuoi » e tutte le hifiorie paffuto

dopo lapartita uojìra,e tutti i[ùccefipreseti» e

li difegn’lfuturi ancora •(he no farà,m affermo»

infruttuojo lofermare . A(petto una gagliarda

gmfttficatione di uoi ftefto. Et refh uoftriftmro,

< ' Da Roma,ildipenultimo di Aprile,

v ^V. >< \v.i ' V& -4 -V • •W.’tfw swC\ o

. Al Sig. Paolo Emilio Santorio,,

àCaferta, 393,

I
Jfjffetto» quantopiti ildebbito s’ingrofta »

tantopiufirende diffìcile il,pagamento

.

/ofo

noftato in così lunga contumacia nellapropria

mia cofienz^a »
per hauer mancatofin bora di

fermere a V. S. chele promettocche mipareua

di nofaper trouare nefhora»netltempodi dar

principio adunpoco difodisfatttone.Nèuoglio

feufarmi,quando benpoìefsi»con le molte occu

patwni»
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patìonije qualifi benfonoin nerograndi > noh

fonoperò tali,nepofiono ejfere mai tate, chedeb

bario[offender uriofficio cofideuuto.mapiùpre
ilo mtaccufoe dt negligenza, edi dapocaginee

fregandoperciò V.S.che co lafua cortefa nii*

fcufi prejfo afemedefimo:fapendo ellamafi*
mamente, che., ancorché nellofcriuerenonfino

deglipiù diligenti,almeno in oJferuarla,e riue*

rtrla,tf inpredicarmele obbligato j noncedoad

alcun altrofmfirnitore. Hora adùque VS.fi
contenti diaccettar li mìei[aiuti,e lemie racco

mandationi,pergrati,e cari,come che cotinoua

mentefiirino
dalcuor mio uerfidi leij

quanta

quedopo lungo interuallo di tempoglie liporgo

in 1feritiO.Et,in luogo dirtfpùfiasrenda lefltjfa

à Roma , et afuotferuitori.ricordddofidi quel

b v
V*

- ' l 1
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